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Introduzione 
Durante lo studio del diritto penitenziario mi sono 
interessata alla disciplina del minore detenuto soprattutto 
per il fatto che, ancora oggi, si attende una legislazione 
specifica e che si continua ad usare transitoriamente, 
dall’emanazione della legge del 1975 n 354, quella 
prevista per gli adulti. Si parla, in un certo caso, di 
depenalizzazione e ciò se da un lato è favorito per la 
vulnerabilità che caratterizza la figura del minore 
dall’altro viene sfruttato dalle organizzazioni criminali 
che in questo modo sono, in un certo senso, obbligate al 
reclutamento di minori per svolgere azioni criminali.       
Il minore, essendo un individuo in formazione, presenta 
molti contrasti nella sua personalità e la pena più che per 
rieducare serve proprio per educare. Con l’emanazione 
della pena si cerca di capire il perché della scelta 
criminale e in caso di coinvolgimento in criminalità 
organizzata si deve cercare di soddisfare i bisogni che 
hanno portato il minore ad affidarsi a quello stile di vita.          
Ed è per questo che risultano importanti vari elementi da 
aggiungere all’eventuale esecuzione di una pena, il 
contesto socio culturale, la famiglia o la scuola.            
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Proprio per la personalità in evoluzione del minore 
ritengo che sia importante capire il perché e l’utilizzo di 
misure sostitutive come la semidetenzione. Per quanto 
riguarda lo sfruttamento del minore da parte di 
organizzazioni criminali ho notato che ci sono vari 
elementi che possono favorirlo come, ad esempio, un 
abbandono prematuro dell’istruzione, o comunque certe 
aree geografiche soprattutto nel sud d’Italia. Nello studio 
della disciplina del minore inoltre mi sono interessata al 
vero e proprio trattamento penitenziario, alla gestione 
della vita del minore all’interno di un carcere per cercare 
di valutare se sia possibile un eventuale reinserimento 
nella società. 
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Capitolo I 
Alternative all’esecuzione penitenziaria. 
1.1. Nascita del tribunale dei minori e della 
legislazione speciale.  
La storia della giustizia minorile 
1
inizia nel XVII secolo 
quando si sentiva la necessità di una riforma in senso più 
umanitario delle carceri. Si imponeva di valutare la personalità 
del reo per una sanzione individualizzata che consentisse il 
reinserimento e, per quanto riguarda il minore, si doveva 
partire dal presupposto che è un soggetto in crescita e in 
formazione. Il codice penale del 1889, il codice Zanardelli, 
prevedeva delle riduzioni di pena per il minore tuttavia si 
sentiva l’esigenza della nascita di un giudice minorile 
specializzato, si decise così di istituire il tribunale per i 
minorenni. Il primo passo fu con il r.d.l. del 1934 che istituì 
ufficialmente il tribunale dei minori. C’è da evidenziare 
tuttavia che anche prima dell’istituzione del tribunale per i 
minori c’erano degli spazi dedicati ai minori come la legge n 
267 del 1904 che fece nascere la sospensione della pena per i 
                                                          
1
 GIAMBRUNO S., Il processo penale minorile- II edizione, Verona, 2003 
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minori di diciotto anni quando si prevedeva una pena non 
superiore ad un anno. Nel 1908 il ministro guardasigilli 
Vittorio Emanuele Orlando con una circolare sottolineava 
l’importanza dell’esame della personalità del minore con una 
vera e propria indagine e la non pubblicità del processo
2
. 
Soprattutto quando si parla del minore un’indagine utile nella 
valutazione della personalità è quella sulle condizioni 
familiari. Secondo la circolare era lo stesso giudice che doveva 
indagare sulla situazione personale e familiare del minorenne. 
Nel 1912 una commissione presieduta dal senatore Quarta 
predispose un progetto di codice dei minorenni, anche in 
questo caso comunque non si giunse all’esame al parlamento. 
Tra le tematiche del progetto ritroviamo il giudizio a porte 
chiuse, la mancanza dell’intervento del pubblico ministero e il 
divieto di pubblicare gli atti dell’istruzione. La commissione 
Quarta elaborò un progetto di codice unitario, Codice dei 
minorenni, avente lo scopo di riunire le disposizioni delle 
legge e dei regolamenti relativi ai minorenni. Nel progetto 
Quarta l’arresto del minore non era consentito nemmeno in 
caso di flagranza. In caso di condanna le pene detentive 
dovevano essere scontate in case di correzioni o in colonie 
agricole per minorenni. Nel 1929 il ministro guardasigilli 
Alfredo Rocco riprese i principi della circolare Orlando e 
propose l’istituzione di magistrati per i minorenni. Rifletteva 
inoltre sulla possibilità di affidare ai medesimi magistrati sia la 
                                                          
2
 FADIGA L., I progetti di riforma della giustizia per i minorenni in 
Minori e giustizia n1 2008 pp 51- 73 
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funzione istruttoria sia quella requirente spettante al p.m.                                
Tuttavia solo nel 1930 con il codice di procedura penale 
furono poste regole per i dibattimenti riguardanti i minori.  
Uno dei principi che si impose fu proprio quello del 
dibattimento a porte chiuse citato già dal progetto Quarta.                  
Sempre nel 1930 il nuovo codice penale, il codice Rocco, 
inoltre introduceva il perdono giudiziale che consiste nella 
rinuncia da parte dello stato alla condanna quando si fa 
riferimento alla pena non superiore a due anni per una prima 
esperienza penale sul presupposto che il giudice ritiene che il 
minore si asterrà dal commettere altri reati. Nell’area della non 
normalità biologica e psichica venivano fatti rientrare anche i 
minori. Quelli socialmente pericolosi venivano sottoposti alle 
misure di sicurezza del riformatorio giudiziario e della libertà 
vigilata. Ai minori autori di reati e prosciolti per infermità 
psichica, dove la pericolosità sociale è presunta, veniva 
applicata la misura di sicurezza del manicomio giudiziario.   
Ai minori imputabili veniva impartita durante le ore non 
destinate al lavoro, un’istruzione diretta alla rieducazione 
morale
3
. La minore età venne presa anche per concedere 
attenuanti. Il codice Rocco fissò a diciotto anni il 
raggiungimento della capacità penale e stabilì un periodo 
intermedio tra i 14 e i 18 anni dove il magistrato può accertare 
caso per caso la punibilità. Si afferma l’imputabilità quindi, 
l’assoluta incapacità del minore, a quattordici anni.                        
Il riformatorio giudiziario venne considerato sin dall’inizio 
                                                          
3
 Art 142 del codice penale, abrogato dalla legge del 1975. 
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come una misura di sicurezza che può accompagnarsi alla 
pena, in caso di imputabilità o sostituirla nel caso di non 
imputabilità. Merito della legislazione del 1930 fu la 
conoscenza della personalità quindi si effettua una ripresa 
della circolare Orlando ed inoltre troviamo una funzione 
punitiva per un riadattamento del minore da ottenere tramite 
l’individualizzazione del trattamento. L’art 25 r.d.l. del 1934 
prevedeva l’internamento in riformatorio per i minori che 
apparissero bisognosi di una correzione morale. Con la legge n 
888 del 1956 si introdusse l’affidamento al servizio sociale 
come misura rieducativa. Sempre questa legge inoltre dispose 
che il minore in attesa di giustizia stesse presso un istituto di 
osservazione invece che nel carcere minorile. Ciò fu favorito 
anche dall’entrata della costituzione con l’art 27 3° comma 
dove appunto ci si concentra sul divieto di trattamenti contrari 
al senso dell’umanità e sulla rieducazione del condannato.    
Nel 1983 ci fu anche il progetto Gozzini che individuò le 
incongruenze del sistema. Evidenzia ciò nella molteplicità ed 
eterogeneità degli organi giudiziari investiti di competenze 
riguardante i minori; la cattiva distribuzione territoriale di tali 
uffici; l’insufficiente specializzazione del giudice; la mancanza 
di un raccordo fra giurisdizione minorile e sistema dei servizi e 
la mancanza di un organo specializzato di rappresentanza 
processuale e sostanziale del minore. Proponeva come rimedi: 
l’accentramento nel tribunale per i minori di tutte le 
competenze civili riguardanti la figura del minore; la 
designazione tabellare di un avvocato generale per l’esercizio 
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delle funzioni minorili e la frequenza di un corso di 
formazione con riferimento alla specializzazione nelle 
problematiche minorili. Nel 1985 furono emanate “Regole 
minime per l’amministrazione della giustizia minorile” 
approvate al IV congresso della nazioni unite. Queste, definite 
regole di Pechino, sono la fonte più prossima alla quale si è 
ispirato il nostro processo minorile. Si fa una proporzione alle 
circostanze del reato e all’autore e si assicurano così le 
garanzie procedurali di base. L’art 37 lett. B della 
Convenzione sui diritti del fanciullo afferma che l’arresto, la 
detenzione o l’imprigionamento di un fanciullo devono essere 
effettuasti in conformità con la legge, costituire una misura di 
ultima risorsa ed avere la durata più breve possibile. Non si è 
convinti che la privazione della libertà possa essere una misura 
efficace, si vuole limitarne l’uso ai casi eccezionali e solo, 
appunto, per un breve periodo. Un comitato di esperti sulle 
nuove modalità di gestione della delinquenza minorile e sul 
ruolo della giustizia per i minori è stato fondato nel 1999 dal 
comitato europeo per i problemi della criminalità e si è riunito 
sette volte. Ha redatto nel 2003 un progetto di 
raccomandazione che poi ha dato origine ad una 
raccomandazione adottata dal comitato dei ministri del 
consiglio d’Europa il 24 settembre 2003. La raccomandazione 
condivide l’opinione secondo la quale è preferibile tenere gli 
autori di infrazioni minorenni fuori dal sistema della giustizia 
penale. La volontà di evitare il sistema penale deriva dal fatto 
che i giovani commettono spesso poche infrazioni 
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relativamente minori e che una reprimenda basta per 
dissuaderli dalla recidiva. Il ricorso al sistema di giustizia 
penale è sproporzionato, costoso e potenzialmente 
controproducente. Bisogna tener conto della situazione e dei 
precedenti del minore. La delinquenza di esclusione, legata a 
gravi fattori sociali come disoccupazione, mancata 
integrazione, migrazioni, fallimento scolastico, utilizzo di 
sostanze stupefacenti, mancanza di prospettive è la più 
difficile. Comporta le manifestazioni più estreme, i reati più 
gravi e la maggiore recidiva. Alcuni basano il loro intervento 
sul bisogno di sicurezza della società (Belgio ed Inghilterra), 
altri continuano a focalizzare la loro azione su principi 
educativi che possano trasformare l’autore dei reati (Spagna, 
Francia e Svizzera).
4
 Nel 1988 con l’emanazione del d.p.r. n 
448 si predispone un corpus per il processo minorile che lascia 
spazio alle norme del codice di procedura penale. Nelle scelte 
del legislatore del 1988 il minore ottiene il diritto ad un 
proprio giudice e ad un proprio processo. Con il d.p.r. n 448 il 
minore viene considerato per la prima volta soggetto di diritti, 
persona portatrice del diritto a una regolare crescita psico-
sociale. Si valorizza in questo ambito il ruolo dei servizi 
sociali, c’è una semplificazione del rito e la custodia cautelare 
in carcere e la detenzione vengono prese in considerazione 
solo in ipotesi eccezionali. Il processo penale minorile 
risponde al principio di minima offensività del processo e della 
                                                          
4
 ZERMATTEN J., Il trattamento dei minori autori di reati. Dati sui diritti 
dell’infanzia e esempi europei in Minori Giustizia n 1 del 2007 pp 202- 
220 
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sanzione. Molti infatti ritengono che già il processo nel 
sistema penale minorile sia parificabile ad una pena, si cerca 
sempre quindi di evitare o limitare la pericolosità e 
traumaticità che può comportare un processo penale ad un 
minore. Il sistema minorile non prevede la competenza della 
corte d’Assise. Anche nell’art 6 del d.p.r. del 1988 si sottolinea 
l’importanza dei servizi minorili. Si ritiene più facile il 
recupero e il reinserimento nel contesto sociale se si evita il 
circuito penitenziario. Come si è accennato è importante la 
conoscenza della personalità del soggetto e l’art 9 del d.p.r. 
predispone ciò tramite il p.m. e il giudice che devono acquisire 
elementi circa le condizioni familiari, sociali per comprenderla 
ed accertare o meno l’imputabilità. Tutto sempre anche con 
l’intervento dei servizi minorili. In ogni fase del processo si 
deve tener conto della personalità, il minore poi ha il diritto 
all’assistenza affettiva e psicologica. Troviamo una disciplina 
per il trattamento del minore condannato anche nella legge del 
1975 n 354 la quale tuttavia ha subito una deroga nel 
regolamento d’esecuzione con il d.p.r. 230 del 2000 in materia 
di vestiario, alimentazione, accompagnamento al lavoro 
all’esterno e attività sportive. Si rileva che all’interno degli 
istituti penitenziari è assicurata la separazione dei giovani al di 
sotto dei venticinquenne anni dagli adulti e che si prevede la 
possibilità di concedere la detenzione domiciliare ai minori di 
anni ventuno per comprovate esigenze di salute, di studio, di 
lavoro o di famiglia.  
14 
 
 
 
 
1.2. Misure cautelari e precautelari.  
Per la fragilità 
5
caratteriale del minore, per non causare dannose 
interruzioni dei processi di evoluzione della personalità il potere 
di arresto in flagranza e di fermo è facoltativo e il suo esercizio 
è limitato ai gravi delitti. La valutazione della personalità è 
necessaria nel corso dell’applicazione di tutte le misure cautelari 
per i minorenni, per la sospensione e la messa alla prova la 
valutazione personologica costituisce un prerequisito. Il d.p.r. n 
448 all’art 16 prevede la facoltatività dell’arresto in flagranza 
per uno dei reati per i quali l’art 23 consente la custodia 
cautelare in carcere ossia per un delitto non colposo per cui è 
previsto l’ergastolo o la reclusione non inferiore nel massimo a 
nove anni. C’è un principio di residualità dell’intervento 
coercitivo nei confronti del minore. L’arresto in flagranza è una 
misura sempre facoltativa o meglio più che di facoltà vi è chi 
preferisce parlare di potere discrezionale. Il criterio della 
                                                          
5
 GIAMBRUNO S., Il processo penale minorile, cit. p 8 
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eccezionalità della coercizione personale è dopo le modifiche 
del d. lgs n 12 del 1991 con cui inoltre il massimo edittale sotto 
cui non è ammessa la custodia cautelare è stato ridotto da dodici 
a nove anni di reclusione. Lo stato di flagranza si individua 
nella commissione del reato o nelle situazioni in cui il presunto 
responsabile venga inseguito subito dopo il fatto o venga 
sorpreso con cose dalle quali si possa evincere l’avvenuta 
commissione del reato immediatamente prima. Contro il minore 
degli anni quattordici non possono essere adottate misure 
implicanti un addebito di responsabilità. Il d.lgs n 12 del 1991 
eliminò l’istituto dell’accompagnamento ed ha esteso i casi di 
arresto, ha creato l’art 23. Si prevede l’accompagnamento a 
seguito di flagranza di reato in alternativa all’arresto le volte in 
cui il reato è punito con l’ergastolo o con la reclusione non 
inferiore nel massimo a cinque anni. La corte costituzionale con 
una sentenza del 2000 ha eliminato dalle esigenze cautelari il 
pericolo di fuga poiché si ritiene che il minore sia sprovvisto di 
mezzi economici e di trasporto ed inoltre è un soggetto più 
sensibile ai vincoli psico-affettivi con il proprio ambiente 
(famiglia, amicizia, scuola). Il minore sarebbe in grado di 
allontanarsi temporaneamente dal luogo di dimora, situazione 
che non legittimerebbe l’adozione del fermo. La custodia 
cautelare in carcere è per la reclusione non inferiore nel 
massimo a dodici anni. L’art 18 bis del d.p.r. prevede 
l’accompagnamento a seguito di flagranza e lo ritiene una 
misura precautelare. Il d.p.r. n 448 ha dotato il processo 
minorile di un sistema cautelare autonomo. C’è comunque da 
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sottolineare che quando si prevedono misure cautelari per i 
minori si fa sempre riferimento al principio della facoltatività e 
residualità. Nell’art 20 del d.p.r. n 448 si prevedono delle 
prescrizioni come l’assistenza ai disabili e comunque attività 
che danno utilità e specificità. Le prescrizioni perdono efficacia 
decorsi due mesi e non possono essere rinnovate più di una 
volta. L’art 21 del d.p.r. prevede anche la permanenza in casa se 
si tratta di un ambiente sereno per ricostruire rapporti sociali 
significativi. È previsto anche come misura cautelare il 
collocamento in comunità, si tratta di una misura tra la 
permanenza in casa e la custodia cautelare. Quest’ultima non 
può superare un mese ed è per un delitto che prevede una pena 
di 5 anni.     
1.3. Riti differenziati. 
Per il minore 
6
si cerca di privilegiarli anche per un 
concetto di economia processuale ma risulta escluso il 
patteggiamento poiché l’applicazione della pena su 
richiesta delle parti presuppone nell’imputato una 
capacità di valutazione e di decisione che richiedono 
piena maturità ed il minore non ha la capacità di 
disporre autonomamente dei propri diritti .                     
Ciò è stato anche sottoposto al vaglio della corte 
costituzionale con la sentenza del 1995 n 135 per un 
contrasto con l’art 3 della costituzione. Si ritiene infatti 
                                                          
6
 GIAMBRUNO S., Il processo penale minorile, cit. p 8 
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che tale esclusione possa comportare una disparità di 
trattamento rispetto ai maggiorenni, i quali godrebbero 
di chances processuali maggiori. Tuttavia la corte 
costituzionale ha dichiarato non fondata la questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 25. All’art 25 del 
d.p.r. n 448 si afferma che nel procedimento davanti al 
tribunale per i minorenni non si applicano le disposizioni 
del titolo II e V del VI libro del codice di procedura 
penale, si esclude quindi oltre all’applicazione delle pena 
su richiesta delle parti anche il procedimento per decreto. 
L’esclusione del procedimento per decreto prende forza 
dalla mancanza di autonomia patrimoniale del minore.           
La corte costituzionale con sentenza del 1991 n 250 ha 
disposto la sentenza di non luogo a procedere per 
irrilevanza del fatto per tenuità del fatto ed occasionalità 
del comportamento se l’ulteriore corso del procedimento 
pregiudica le esigenze educative del minorenne. 
Dichiarando così l’illegittimità costituzionale dell’art 27 
del d.p.r. n 448. La richiesta di illegittimità faceva 
riferimento all’art 76 della costituzione per un eccesso di 
delega e in questo caso la richiesta risulta fondata poi 
all’art 112 e 3 della Costituzione. Per quando riguarda 
l’art 112 la richiesta del pubblico ministero della sentenza 
di non luogo a procedere per irrilevanza del fatto non 
elude il principio dell'obbligatorietà dell'azione penale, 
essendo comunque rivolta a provocare una pronuncia 
giurisdizionale sul fatto-reato. Anche se però si ritiene 
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che l'intento di estromettere rapidamente il minore dal 
circuito processuale è sostanzialmente vanificato, una 
volta che la improcedibilità per irrilevanza del fatto deve 
essere pronunciata con sentenza. Dopo la sentenza n 250 
il legislatore reintrodusse l’istituto dell’irrilevanza del 
fatto con la legge n 123 del 1992. Si tratta quindi di un 
proscioglimento anticipato.  
1.4 Sospensione del processo con messa alla 
prova. 
 La sospensione del processo con messa alla prova
7
 
costituisce il fulcro della riforma penalprocessuale 
minorile. L’ingresso nel circuito penale infatti non risulta 
vantaggioso per una personalità ancora in evoluzione 
come è quella del minore. Si ritiene che gli atti di 
devianza compiuti dal minore siano un modo per reagire 
ad atteggiamenti di incomprensione. Risultano necessarie 
durante il periodo di messa alla prova indagini cliniche 
poiché il comportamento del minore deve essere 
osservato giornalmente dai servizi sociali. Il programma 
di intervento pone il minore a confronto con problemi sui 
quali non aveva mai riflettuto. Durante la sospensione si 
prevede anche di promuovere la conciliazione con la 
persona offesa del reato. Il modello ispiratore dell’istituto 
regolato dagli art 28 e 29 del d.p.r. n 448 è il probation 
                                                          
7
 GIAMBRUNO S., Il processo penale minorile, cit. p 8 
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sistem di origine anglosassone dal quale si differenzia 
perché non costituisce un intervento alternativo 
all’espiazione della pena e successivo all’emanazione 
della sentenza di condanna. Inoltre nel sistema italiano 
l’applicabilità della messa alla prova è svicolata dalla 
tipologia del reato commesso
8
 quindi, ad esempio, può 
essere disposta anche nell’ambito di procedimenti per 
omicidio o per violenza sessuale. Interviene nel corso del 
processo comportandone la sospensione allo scopo di 
consentire al giudice di valutare la personalità del minore 
all’esito della prova. Risulta una probation processuale.  
È considerata come una fase incidentale inoltre durante il 
periodo possono essere ad esempio apportate modifiche 
del progetto e può intervenire una decisione di 
abbreviazione del periodo. Il giudice valuterà 
l’evoluzione della personalità dopo il fatto, quando si 
potrà accertare l’eventuale processo di crescita.                             
Si valuta, per poterla disporre se si ha connotazione di 
stretta occasionalità, se, ad esempio, il gesto omicida è 
stato reattivo ad una provocazione o se il fatto appare 
estraneo al ragazzo. La concessione del beneficio della 
messa alla prova è caratterizzato dal recupero sociale e 
dalla rieducazione e quando è formulabile un giudizio 
prognostico positivo sulla evoluzione della sua 
personalità verso modelli socialmente adeguati. Se la 
                                                          
8Cassazione penale, Il trattamento dei minori sottoposti a messa alla 
prova: griglia per i servizi psico-sociali n 5 del 2012, pp 1919-1935 
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condotta deviante appare come condizione di disagio 
temporaneo superabile con l’impegno in un progetto di 
vita socialmente integrato. Si attua, oltre che con il 
coinvolgimento del minore, con quello del suo nucleo 
familiare e del suo ambiente di vita. La sospensione del 
processo per la valutazione della personalità all’esito 
della prova è volto al minore ma è pur vero che a 
concorrere all’esito positivo di essa è anche la qualità 
della presenza genitoriale. Può consistere anche nel 
cercare di riparare le conseguenze del reato. Si è 
osservata la sospensione con messa alla prova nei riguardi 
di un imputato sottoposto a programma di protezione 
quale collaboratore di giustizia. Ci si sofferma sullo status 
di protetto dell’imputato, il soggetto era affidato al 
personale della direzione investigativa antimafia. La corte 
di cassazione interpellata su tale fatto ha evidenziato che 
non può avere rilievo la circostanza che la maturazione 
positiva del soggetto abbia avuto inizio a notevole 
distanza temporale dal commesso delitto quando sia certa 
la riferibilità del processo evolutivo instauratosi 
fisiologicamente in soggetto minorenne e poi 
gradualmente approdato ad una visione critica del proprio 
passato, favorita anche dall’affidamento delle capacità 
psico-valutative, legato al passaggio alla maggiore età.                          
Altre volte invece si è escluso che l’istituto della 
sospensione del processo con messa alla prova possa 
trovare applicazione nei riguardi dell’imputato 
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collaboratore di giustizia poiché si ritiene che ha 
imboccato tale strada come unica alternativa a 
carcerazioni lunghe. Durante questo periodo di 
sospensione tuttavia al minore vengono date delle 
prescrizioni che possono realizzarsi come il divieto di 
frequentare pregiudicati o locali di dubbia fama.                 
Si impone di prodigarsi in attività di volontariato, 
rientrare la sera in certi orari, procedere alla lettura di 
libri. L’attività di studio o di lavoro in questo caso svolge 
una funzione emancipatoria. La sospensione viene poi 
revocata però in caso di ripetute e gravi trasgressioni del 
programma. C’è da evidenziare però che la grandiosità 
dei compiti evolutivi può esporre il minore a cadute 
motivazionali; è importante quindi saper valorizzare i 
micro cambiamenti. La disposizione della messa alla 
prova ha un’osservazione che si articola in tre fasi: 
periodo antecedente l’ordinanza di messa alla prova; 
periodo dell’esecuzione ed, infine, nell’ udienza finale di 
messa alla prova. Come già anticipato la messa alla prova 
può comportare un’attività riparativa, socialmente utile ed 
è in genere così per i reati contro la persona.                     
Può prevedere un’attività socializzante se il minore ha 
delle difficoltà di relazione e prevede l’inserimento in un 
centro di aggregazione giovanile. Ultimamente inoltre si è 
anche prevista un’attività sportiva per il minore che deve 
rafforzare la capacità di integrazione positiva in un 
gruppo e che deve acquisire la capacità di sostenere 
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responsabilmente la competizione, il confronto o la 
sconfitta. Infine si prevedono dei colloqui con un 
psicologo per stimolare il processo di elaborazione dei 
nuclei della personalità irrisolta e dei colloqui con 
l’assistente sociale per sostenere il minore e i genitori 
nella pratica. Con la sentenza costituzionale n 125 del 
1995 
9
la messa alla prova va considerata come misura di 
natura penale, anche se connotata da una funzione di 
sostegno educativo. Presuppone il previo accertamento 
della penale responsabilità dell’imputato. Il giudice dovrà 
considerare se il progetto nella sua globalità abbia 
raggiunto lo scopo della risocializzazione e del recupero 
del minore. La valutazione positiva del periodo di prova 
comporterà l’estinzione del reato. È l’art 28 del d.p.r. n 
448 che mostra la disciplina della sospensione con messa 
alla prova, afferma che il processo è sospeso per un 
periodo non superiore a tre anni per reati per il quale è 
previsto l’ergastolo o la reclusione non inferiore nel 
massimo a dodici anni mentre negli altri casi per un 
periodo non oltre l’anno. La corte d’appello di 
Caltanissetta, sezione per i minorenni, 
10
ha concesso la 
sospensione con messa alla prova ad un minore imputato 
per reati d’associazione mafiosa11. Il progetto di 
intervento rieducativo prevedeva: la partecipazione ad un 
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 www.giurcost.org, sito delle decisioni della Corte costituzionale. 
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 Con l’ordinanza del 30 settembre 2005.  
11
 SCIVOLETTO C., Messa alla prova e criminalità organizzata in Minori 
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corso di specializzazione informatica ossia lo 
svolgimento di uno stage formativo in ambito aziendale 
della durata di 150 ore ed un esame conclusivo; l’avvio di 
un tirocinio formativo con lo strumento della borsa lavoro 
per un periodo di quattro mesi con l’erogazione di un 
rimborso mensile di circa euro 300.00 ed la 
partecipazione ad incontri periodici di verifica 
sull’andamento del programma rieducativo con 
l’operatore incaricato dell’ufficio di servizio sociale per i 
minori e con lo specialista psicologo che collabora con la 
comunità nella quale il minore è ospitato.   
1.5. Misure sostitutive e processo ordinario 
minorile. 
 L’art 30 del d.p.r. n 448 prende in considerazione 
l’applicazione delle sanzioni sostitutive al minore, la 
semidetenzione e la libertà controllata
12
. In questo ambito 
si fa riferimento ad una pena detentiva non superiore a 
due anni. Tuttavia c’è da affermare che il contenuto delle 
sanzioni sostitutive non possono consistere in misure o 
prescrizioni meramente negative o interdittive, prevedono 
impegni a carattere educativo come già anticipato per le 
misure cautelari. Il passaggio dal carcere sembra avere 
l’attitudine a porsi come scuola di criminalità, per il 
minore si pensa che rafforzi l’identità adolescenziale in 
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 GIAMBRUNO S., Il processo penale minorile, cit. p 8 
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senso deviante. La spersonalizzazione, conseguente al 
regime carcerario, è tanto più grave quanto meno matura 
e strutturata è la personalità del detenuto, quanto più 
giovane è il soggetto. La semidetenzione consiste 
nell’obbligo di trascorrere dieci ore al giorno negli istituti 
penitenziari e comporta la sospensione della patente o il 
ritiro del passaporto. La libertà controllata invece 
comporta il divieto di allontanarsi dal comune di 
residenza, l’obbligo di presentarsi all’autorità di polizia o, 
come per la semidetenzione, la sospensione della patente 
o il ritiro del passaporto. Durante lo svolgimento del 
processo sono molte le disposizioni previste per tutelare il 
minore come l’allontanamento durante l’assunzione di 
dichiarazioni e la discussione in ordine a fatti o 
circostanze inerenti alla sua personalità. L’udienza 
dibattimentale si svolge a porte chiuse a meno che 
l’imputato che abbia già compiuto i sedici anni non 
chieda che si proceda in pubblica udienza. Sempre per 
tutelare la personalità del minore evitandogli il trauma 
della cross examination è previsto che l’esame 
dell’imputato sia condotto dal presidente del collegio.              
L’art 31 del d.p.r. dispone che il giudice può disporre 
l’accompagnamento coattivo dell’imputato non 
comparso, può disporre, come già accennato, 
l’allontanamento del minore. È sempre garantita 
l’assistenza dei genitori.  
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1.6. Misure di sicurezza.  
Vengono applicate se si considera il minore pericoloso 
ed, in alcuni casi, sono state previste anche per i minori di 
quattordici anni
13
. L’art 36 del d.p.r. n 448 illustra il 
procedimento per l’applicazione delle misure di sicurezza 
al minore. Al minore non imputabile che sia stato ritenuto 
pericoloso si applica la misura di sicurezza del 
riformatorio giudiziario o della libertà vigilata. Si applica 
la misura di sicurezza della libertà vigilata secondo gli 
articoli 20 e 21 quindi con un rinvio alla parte che 
dispone delle misure cautelari. La libertà vigilata è una 
misura di sicurezza ordinaria che prevede un’attività di 
studio o di lavoro, la permanenza in casa e può 
comportare anche il divieto di comunicare ad esempio 
con altre persone. Si prevede l’applicazione della misura 
di sicurezza
14
 del riformatorio giudiziario per i delitti 
previsti dall’articolo 23 1° comma ossia delitti non 
colposi per i quali la legge stabilisce la pena 
dell’ergastolo o della reclusione non inferiore nel 
massimo a nove anni. Il nuovo riformatorio giudiziario si 
svolge, dopo la riforma del 1988, nella forma del 
collocamento in comunità. Si segue un principio della 
necessità di un giudizio di effettiva pericolosità. Il minore 
è affidato per il sostegno ed il controllo ai servizi minorili 
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dell’amministrazione della giustizia in collaborazione con 
i servizi di assistenza istituiti dagli enti locali. Il giudice 
mantiene inoltre con il minore frequenti e informali 
contatti per impartire disposizioni sulla esecuzione della 
misura.  In caso di gravi e ripetute violazioni è disposta la 
misura della permanenza in casa. Se il minore viola gli 
obblighi impostogli o si allontana ingiustificatamente 
dall’abitazione, in quel caso il giudice potrà disporre il 
collocamento in comunità. È poi previsto il riformatorio 
giudiziario per i delitti per i quali la legge prevede la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a dodici anni. 
C’è la possibilità di allontanarsi per il minore dal 
riformatorio per esigenze inerenti alle attività di studio o 
di lavoro ma in caso di gravi e ripetute violazioni può 
essere trasferito in carcere per un periodo non superiore 
ad un mese. Se nei confronti di minore 
infraquattordicenne sia stata disposta l’applicazione 
provvisoria della misura di sicurezza del riformatorio 
giudiziario non è possibile disporre, in caso di gravi e 
ripetute violazioni delle prescrizioni, la sostituzione del 
collocamento in comunità con la custodia cautelare. 
Tuttavia c’è da rilevare che a volte il minore preferisce la 
vita dell’istituto penitenziario perché il regime di 
detenzione non richiede un effettivo impegno come 
invece accade nella comunità. La corte costituzionale con 
ordinanza n 360 del 1990 afferma che le disposizioni 
disciplinano gli aspetti esecutivi dell’istituto. L’art 222 
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del c.p. disciplina la misura di sicurezza del ricovero in 
un manicomio giudiziario, prevedeva che tale misura 
potesse applicarsi ai minori degli anni quattordici o 
diciotto, prosciolti per ragione di età se avessero 
commesso un fatto preveduto dalla legge come reato e si 
trovassero in stato di infermità psichica, di intossicazione 
cronica da alcol o da sostanze stupefacenti. Anche l’art 
206 del c.p. prevede l’applicazione provvisoria del 
ricovero in un manicomio giudiziario per i minori.            
La corte costituzionale con la sentenza n 324 del 1998
15
 
ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 222 del 
codice penale, nella parte in cui prevede l’applicazione 
anche ai minori della misura di sicurezza del ricovero in 
un ospedale psichiatrico giudiziario e dell’art. 206 del 
codice penale, nella parte in cui prevede la possibilità di 
disporre il ricovero provvisorio anche di minori in un 
ospedale psichiatrico giudiziario poiché sono in contrasto 
con le esigenze di specificità del trattamento penale dei  
minori, risultando in conflitto con gli articoli 27, 31 e 10 
della costituzione, con il principio di uguaglianza dell’art 
3 della costituzione, per il trattamento uguale riservato a 
situazioni diverse e con le esigenze di tutela dei diritti di 
soggetti deboli e di personalità in formazione, protette 
dall’art 2 della costituzione. Il d.p.r. n 448 agli articoli 36 
e 41 prevede solo le misure di sicurezza della libertà 
vigilata e del riformatorio giudiziario. Il minore affetto da 
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infermità psichica è prima di tutto un minore, una persona 
in formazione. Le misure di sicurezza possono essere 
anche applicate ai minori in via provvisoria con la 
sentenza di non luogo a procedere per difetto di 
imputabilità. L ’applicazione della misura è subordinata 
oltre che alla richiesta del p.m. a due presupposti: le 
condizioni descritte nell’art 224 del c.p. ossia gravità del 
fatto e condizioni morali della famiglia in cui il minore è 
vissuto. Si richiede il pericolo che commetta delitti con 
uso di armi o gravi delitti di criminalità organizzata. L’art 
38 del d.p.r. prevede che nei casi descritti dall’art 37 il 
tribunale dei minori procede al giudizio sulla pericolosità, 
c’è un’osservazione scientifica della personalità. I compiti 
del magistrato di sorveglianza sono finalizzati alla 
valutazione progressiva della personalità e della 
pericolosità del minore allo scopo di verificare 
l’adeguatezza della misura imposta che potrà essere 
modificata in pejus o in melius o addirittura revocata.  
1.7. Questioni costituzionali sulla disciplina 
prevista per i minori 
Si applica l’art 79 della legge del 1975 dove si afferma 
che ai minori sono applicate transitoriamente le 
disposizioni degli adulti con delle esenzioni come per 
quanto riguarda il pagamento delle spese processuali e del 
mantenimento in carcere. L’art 3 del d.p.r. n 448 dispone 
che la competenza della magistratura di sorveglianza 
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minorile cessa al compimento del venticinquesimo anno 
d’età. Le misure cautelari, le alternative, le sanzioni 
sostitutive sono con le modalità previste per i minorenni 
anche nei confronti di coloro che prima dell’inizio 
dell’esecuzione o nel corso di essa abbiano compiuto il 
diciottesimo ma non ancora il ventunesimo anno di età. Si 
è mantenuta la pena perpetua ma se ne è ridotto l’ambito 
di operatività. Nella sentenza n 264 del 1974
16
 la corte ha 
affermato che funzione della pena non è solo il 
riadattamento del delinquente ma dissuasione, 
prevenzione e difesa sociale stanno alla radice della pena. 
L’ergastolo è uno strumento di intimidazione per 
individui insensibili a comminatorie meno gravi o mezzo 
per isolare a tempo indeterminato criminali che abbiano 
dimostrato la pericolosità e l’efferatezza della loro indole. 
Con la sentenza n 140 del 1993 la corte costituzionale si 
occupa della possibilità di irrogare la pena dell’ergastolo 
ai minori di età. Il dubbio di costituzionalità muoveva dal 
rilievo che per i delitti punibili con la pena edittale 
dell’ergastolo, l’applicazione anche ai minori dà un 
contrasto con gli articoli 2, 1° comma dell’art 3, 1° 
comma dell’art 10, 3° comma dell’articolo 27 e 2° 
comma dell’art 31 della costituzione. Con l’articolo 2 si 
mostra il venir meno del dovere della repubblica di 
garantire i diritti inviolabili dell’infanzia. Con l’art 27 3 ° 
comma si compromette l’esigenza educativa ostacolando 
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il trattamento pedagogico, contro il senso di umanità. Con 
l’art 31 si lede la protezione dell’infanzia. Per l’art 10 
comma 1 invece non si è conformi alle norme pattizie del 
diritto internazionale vigenti in materia e assurte a 
principi riconosciuti dagli stati, i quali impongono un 
trattamento penalistico differenziato per i minori. Inoltre 
si osservò come l’emanazione dell’ergastolo tuttavia non 
ostacolasse la disposizione della libertà condizionale, dei 
permessi premio, della semilibertà, della sospensione per 
messa alla prova quindi in questo caso si può escludere il 
contrasto con gli arti 2, 27 e 31 della costituzione. 
Tuttavia infine la corte costituzionale dichiarò 
inammissibili le richieste di illegittimità costituzionale.                                     
Con la sentenza della corte costituzionale del 1994 n 168 
invece si è dichiarata l’illegittimità costituzionale degli 
articoli 17 e 22 del codice penale nella parte in cui non 
escludono l’applicazione della pena dell’ergastolo al 
minore imputabile. In base a questa sentenza in 
“Giurisprudenza costituzionale” c’è un interessante 
articolo
17
 del 1994 intitolato “Pena dell’ergastolo per i 
minori: davvero incostituzionale?”. Nell’articolo si rileva 
che in materia di ergastolo la giurisprudenza della corte 
costituzionale si è articolata in due direzioni, ha 
mantenuto la pena perpetua ma ha ridotto la sfera 
investita da tale pena. La corte ha infatti rigettato le 
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questioni di legittimità costituzionale ma ha censurato 
qualche norma che comminava la pena perpetua per certe 
fattispecie. Per quanto riguarda i minori la componente 
rieducativa deve avere preponderanza nel quadro della 
valenza polifunzionale della pena. La corte infatti, come 
già si è rilevato precedentemente, rigettò la questione di 
legittimità dell’ergastolo proprio per la sua valenza 
polifunzionale della pena ma il trattamento del minore 
deve essere diversificato il più possibile dalla disciplina 
punitiva generale. La corte così ha dedotto l’illegittimità 
costituzionale delle norme penali che prevedono la pena 
perpetua per gravi reati minorili. Il minore, anche se 
condannato all’ergastolo, può essere ammesso alla 
liberazione condizionale in qualunque momento, senza 
alcun vincolo temporale. Quindi si accentua anche in 
questo ambito che con le sanzioni penali nei confronti dei 
minori il fine rieducativo e risocializzante s’imponga 
anche nella fase di comminazione ed irrogazione della 
pena. Si deve responsabilizzare il minore con la 
punizione e si deve abbandonare il giustificazionismo.              
La sentenza n 168 fa un richiamo al codice Zanardelli il 
quale escludeva l’ergastolo per i minori che, all’epoca, 
erano gli individui al di sotto dei 21 anni.                                  
Con la sentenza n 403 del 1997 la corte costituzionale 
evidenzia che la parificazione tra soggetti adulti e soggetti 
minori può risultare in conflitto con le esigenze di 
specifica individualizzazione e flessibilità del trattamento 
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del detenuto minorenne. Il 5° comma dell’art 30 ter 
dell’ordinamento penitenziario afferma che per quanto 
riguarda i permessi premio nei confronti dei soggetti che 
durante l’espiazione della pena hanno riportato condanna 
o sono imputati per delitto doloso commesso durante 
l’espiazione della pena, la concessione del permesso 
premio è decorsi due anni dalla commissione del fatto e la 
sentenza n 403 ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 
dell'art. 30 ter, comma 5 della legge del 1975 n. 354 nella 
parte in cui si riferisce ai minorenni. Con la sentenza n 
450 del 1998 la corte costituzionale ha dichiarato la 
illegittimità dell’art 30 ter, 4 ° comma lettera c 
dell’ordinamento penitenziario nella parte in cui 
condizionava nei riguardi dei minori condannati per i 
delitti dell’art 4 bis la concessione di permessi premio 
all’avvenuta espiazione di almeno metà della pena e 
comunque di non oltre dieci anni ossia per il fatto che non 
prevedeva una differenza di trattamento. L’impossibilità 
di fruire di permessi premio per un periodo 
eccessivamente lungo avrebbe precluso al minore uno 
strumento indispensabile per la cura di interessi affettivi, 
culturali e di lavoro. Si ritiene che la parificazione tra 
minorenni e adulti, in materia di ordinamento 
penitenziario, contrasta con l'esigenza di flessibilità del 
trattamento del detenuto minorenne. Tuttavia c’è anche 
da rilevare che il permesso premio viene concesso dopo 
che il magistrato di sorveglianza valuta una regolare 
33 
 
condotta dei detenuti, la circostanza che essi non risultino 
socialmente pericolosi e che non vi siano elementi tali da 
far ritenere sussistenti collegamenti con la criminalità 
organizzata. In riferimento a tale sentenza nel 1999 fu 
scritto un articolo
18
. L’articolo parte dal presupposto che i 
permessi premio possono essere concessi dal magistrato 
di sorveglianza ai condannati che hanno tenuto regolare 
condotta e che non risultino di particolare pericolosità 
sociale per una durata non superiore ogni volta a quindici 
giorni e nell’anno a quarantacinque. Per i minori invece si 
prevede la durata di venti giorni e sessanta. Lo scopo del 
permesso, come già rilevato, è consentire di coltivare 
interessi affettivi, culturali o di lavoro. L’esperienza dei 
permessi premio è parte integrante del programma di 
trattamento ed è seguita dagli educatori e assistenti sociali 
penitenziari. In questo articolo si rileva che la legge 
Gozzini fu accusata di un eccesso di decarcerizzazione di 
soggetti con elevato indice di pericolosità. La criminalità 
organizzata permise il mancato rientro dai permessi 
premio. Ci fu un inasprimento della normativa sui 
permessi premio con la legge n 55 del 1990 “Nuove 
disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo 
mafioso”. L’art 18 di questa legge ha inserito il comma 1 
bis all’art 30 ter per i condannati ai reati di criminalità 
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organizzata in cui afferma che i permessi premio sono 
concessi se sussistono elementi tali da escludere la 
attualità dei collegamenti con la criminalità organizzata. 
Anche in questo ambito tuttavia non è posta nessuna 
distinzione per i condannati minorenni. Con il d.l. n 152 
del 1991 si introdusse la lettera c nel comma 4 dell’art 30 
ter che dispone l’espiazione di almeno metà della pena e 
comunque non oltre i 10 anni. I condannati per delitti 
commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art 
416 bis del c.p. 
19
possono essere ammessi al permesso 
premio se collaborano con la giustizia. Se invece hanno 
delle attenuanti solo se si può escludere in maniera certa 
collegamenti con la criminalità organizzata. Tutto ciò è 
rilevante per il fatto che è applicabile anche ai minori.             
La questione assunse importanza quando per quindici 
anni di reclusione imputati ad un minore il magistrato di 
sorveglianza ammise che avrebbe concesso il permesso 
premio se non glielo avesse impedito il comma 4 lettera c 
dell’art 30 ter della legge del 75. L’articolo infatti 
richiede l’espiazione di metà della pena, in questo caso 
invece il soggetto ne aveva scontato solo un terzo, cinque 
anni. Ciò è dovuto ad un’inerzia del legislatore. L’articolo 
poi continua in riflessioni che saranno utili soprattutto nel 
momento successivo della mia analisi ossia all’uso del 
minore in attività di criminalità organizzata. Evidenzia 
infatti che dopo l’emanazione del d.p.r. n 448 si è posto il 
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problema circa le limitazioni previste al potere di arresto, 
si considera che l’eccessiva dilatazione degli spazi di 
sostanziale impunità concessi al minore rischia di tradursi 
in un incentivo alla malavita, specie quella organizzata, 
ad utilizzare e sfruttare minori, raramente infatti si imputa 
al minore il delitto di associazione di tipo mafioso ex art 
416 bis del c.p. La legge n 203 del 1991 ha riformulato il 
testo degli arti 111 e 112 del c.p. per scoraggiare l’uso di 
minori, nella consumazione di reati, da parte degli adulti 
e si è emanata la legislazione antimafia che ha ristretto le 
maglie dell’esecuzione penale anche per i minori 
condannati per i delitti dell’art 4 bis, non ultimo per la 
concessione dei permessi premio, privilegiando le 
esigenze di difesa sociale. Con la sentenza n 436 del 1999 
si pone l’attenzione all’art 58 quater della legge del 1975 
il quale dispone che l’assegnazione al lavoro all’esterno, i 
permessi premio, l’affidamento in prova al servizio 
sociale, la detenzione domiciliare e la semilibertà non 
possono essere concessi al condannato per uno dei delitti 
previsti nel comma 1 dell’art 4 bis. Al 2° comma la stessa 
norma stabilisce che il divieto posto dal comma 1 si 
applica anche al condannato nei cui confronti è stata 
disposta la revoca di una misura alternativa. L’art 58 
quater, 2° comma, è stato sottoposto all’esame della corte 
costituzionale in relazione alla sua applicabilità ai 
soggetti minori. La corte lamenta l’inerzia legislativa nel 
dar vita a quella apposita legge nella cui attesa l’art 79 
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della legge del 1975 prevede che le norme della stessa 
legge si applichino anche nei confronti dei minori degli 
anni 18 sottoposti a misure penali. Per la sentenza n 109 
del 1997 con cui la corte ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale dell’art 67 della legge n 689 del 1981 nella 
parte in cui non si prevede l’esclusione dei minori c’è un 
interessante articolo del 1997 di Ilenia Massa Pinto
20.C’è 
da rilevare che la riflessione parte dalla descrizione 
dell’articolo 67 che esclude l’affidamento in prova al 
servizio sociale e l’ammissione alla semilibertà per i 
condannati la cui pena detentiva derivi da conversione di 
pena sostitutiva. Esistono spazi riservati al bilanciamento 
caso per caso dei giudici e in cui è interdetta ogni 
valutazione politica del legislatore. Per i minori ci sono 
altri principi costituzionali coinvolti nel bilanciamento, le 
speciali esigenze e regole proprie del diritto penale 
minorile impongono una valutazione diversa della scelta 
legislativa. Ci sono esigenze di valutazione 
individualizzata e flessibile. Alla corte costituzionale 
spetta il compito di giudicare la ragionevolezza della 
valutazione politica del legislatore, deve distruggere la 
legge che ha sacrificato in modo irragionevole un 
principio a eccessivo vantaggio di altri. Esistono spazi 
sottratti alla politica e riservati alla giurisdizione. Sempre 
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 MASSA PINTO I., Principio di ragionevolezza e bilanciamento degli 
interessi tra attività legislativa ed attività giurisdizionale nella sentenza n 
109 del 1997 in Giurisprudenza italiana n XI 1997 pp 489-496 
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in riferimento all’esecuzione penale c’è un ulteriore 
interessante articolo del 1997, “Diversificare l’esecuzione 
penale per gli adulti dall’esecuzione penale per i minori: 
un’esigenza costituzionale”21. In questo articolo si rileva 
che il minore è un individuo portatore di un’istanza ad 
una regolare crescita umana. Il divieto di ammissione alle 
misure alternative per il minore che versi nella situazione 
dell’art 67, imponendo l’assaggio al carcere, sacrifica 
l’esigenza rieducativa e di trattamento pedagogico del 
minore emergente dal comma 3 dell’articolo 27 della 
costituzione. Bisogna sempre tener conto che il minore ha 
una personalità mutevole ed incostante. L’aver dichiarato 
l’illegittimità costituzionale dell’art 67 della legge n 689 
sembra garantire l’applicazione dell’automatismo 
censurato nei confronti di chi sia maggiorenne.        
1.8. L’impatto della legge “ex Cirilli”. 
 La legge n 251 del 2005 differenzia il trattamento degli 
imputati e dei condannati a seconda che se siano recidivi 
o meno
22
. Con questa legge il trattamento processuale e 
penitenziario tiene conto del reato contestato o commesso 
e della storia giudiziaria. In questo modo però si peggiora 
la condizione del minore poiché i giovani imputati 
                                                          
21
  RANALDI G., Diversificare l’esecuzione penale per gli adulti 
dall’esecuzione penale per i minori: un’esigenza costituzionale in 
Giurisprudenza costituzionale, n 3 del 1997 pp 2020-2025 
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 MICELA F., L’impatto della legge “ex Cirielli” sul diritto minorile, 
2006, Palermo 
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porteranno nella loro vita di adulti le conseguenze 
negative delle loro scelte. La legge, modificando la 
disciplina delle prescrizioni, comporta che anche per i 
processi contro i minori esiste la possibilità che un certo 
numero di reati si prescriva. Muta la durata prevista per la 
prescrizione ad esempio per il furto in abitazione e con 
strappo il regime previgente prevedeva dai dieci ai 
quindici anni, con la legge invece si parla di sei anni. La 
legge inoltre modifica il regime degli aumenti di pena 
dovuti per la recidiva e, in ambito minorile, ciò comporta 
effetti estesi. Per esservi recidiva occorre che l’autore già 
all’epoca di commissione del fatto-reato sia stato in 
precedenza condannato con sentenza definitiva, 
circostanza non molto frequente per un minore. Rimane 
tuttavia un carattere facoltativo della recidiva, 
l’obbligatorietà rimane per alcuni reati come quello per 
l’associazione a delinquere di tipo mafioso. Spetta alla 
discrezionalità del giudice la decisione se non applicare 
l’aumento, allo scopo di adeguare la pena all’entità del 
reato e alla personalità del colpevole. Si ritiene comunque 
che la recidiva sarà ritenuta prevalente sulla diminuente 
obbligatoria della minore età. La legge poi pone anche 
limiti in materia di concessione di permessi premio, 
detenzione domiciliare e affidamento in prova al servizio 
sociale. Ciò si applica anche ai condannati minorenni.                                  
Basterà che un ragazzo non rientri allo scadere di un 
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permesso premio e non potrà più usufruire per lungo 
tempo di tale beneficio. 
 
1.9. Il progetto Martinazzoli. 
 Prende il nome dal Ministro di grazia e giustizia del 
1986, anno in cui tale progetto fu proposto. Il progetto 
teneva conto dell’interesse del minore alla continuazione 
di un processo educativo anche in sede penale. La 
proposta però decadde e pochi mesi dopo fu emanata la 
legge n 664 del 1986 meglio conosciuta come legge 
Gozzini che estese alcune previsioni del progetto anche 
agli adulti. Si tende a modificare aspetti rigidi previsti 
nella normativa per gli adulti adattandoli alla condizione 
giovanile in modo da valorizzare la funzione 
risocializzante della pena. Si proponeva, per 
l’applicazione dell’affidamento in prova ai servizi sociali, 
di escludere qualsiasi preclusione in ordine al tipo di 
reato, prevista al tempo, dal comma secondo dell’art 47 
della legge del 1975 poi modificata dalla legge Gozzini. 
La concessione della misura era subordinata alla 
conoscenza del minore e se si riteneva che le linee 
direttive dell’affidamento fossero idonee per il 
reinserimento sociale del giovane. Anche il regime di 
semilibertà avrebbe dovuto subire delle modifiche, la 
proposta prevedeva nessuna preclusione sul tipo di reato. 
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C’era la previsione di un consiglio di istituto a cui era 
affidata la programmazione delle attività educative, di 
corsi scolastici e formazione professionale e delle attività 
ricreative. L’art 11 prevedeva la partecipazione della 
comunità esterna alle attività trattamentali. L’art 13 si 
occupava dei rapporti con i familiari evidenziandone 
l’importanza come figure di riferimento educativo. Degna 
di nota è la norma che permetteva la fuoriuscita dei 
detenuti in gruppo accompagnati dal personale 
dell’istituto per partecipare ad attività culturali, religiose e 
ricreative. Si specificava la possibilità per i minori di 
essere autorizzati ad uscire per recarsi a scuola o a lavoro. 
Già nel 1986 era chiara quindi l’idea dell’importanza 
degli interventi verso l’esterno, l’idea che per il minore la 
scuola da frequentare è quella fuori con gli altri ragazzi. 
Infine prevedeva che in tutti i procedimenti civili era 
stabilito l’obbligo del giudice di sentire il minore 
infraquattordicenne.  
1.10.  Il progetto Fassino. 
 Nel 2000 fu presentato questo nuovo progetto di riforma 
dal Ministro di giustizia, da cui prende il nome. 
Prevedeva l’affidamento in prova ai servizi, l’obbligo di 
permanenza in casa o presso luogo di cura o assistenza e 
una sorta di semilibertà con cui prevedeva l’obbligo di 
trascorrere solo parte del giorno nell’istituto di 
detenzione. Seguendo le indicazioni della sentenza n 450 
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del 1998 della corte costituzionale si prevede che le 
prescrizioni in sostituzione della pena detentiva possono 
essere concesse anche al minore condannato per reati di 
criminalità organizzata quando siano stati acquisiti 
elementi tali dai quali sia possibile escludere l’attualità di 
collegamenti del soggetto con le organizzazioni criminali. 
Terminato in maniera positiva il periodo delle 
prescrizioni, il tribunale di sorveglianza avrebbe dovuto 
pronunziare l’estinzione del reato e di ogni altro effetto 
penale della condanna. Prevedeva inoltre che non 
dovevano essere applicati gli articoli 14 bis, 41 bis e 4 bis 
dell’ordinamento penitenziario. L’art 18 evidenziava una 
deroga all’art 30 ter stabilendo la possibilità di 
concessione di permessi premio per gravi motivi 
familiari. Tale progetto, una volta conclusa la legislatura 
nel 2001, fu però dimenticato. 
1.11 Misure per l’assistenza del minore. 
 Si prevede il collocamento in una casa di rieducazione o 
in un istituto medico psico-pedagogico per minori che 
presentano delle caratteristiche devianti. Si prevede 
l’affidamento al servizio sociale o la libertà assistita. 
Quando è concesso il perdono giudiziale o la sospensione 
condizionale della pena, il tribunale esamina se sia 
necessaria l’adozione di una misura rieducativa. 
L’affidamento del minore al servizio sociale può essere 
disposto quando la condotta di uno o entrambi i genitori 
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appaia pregiudizievole per il minore stesso. L’irregolarità 
della condotta del minore può essere segnalata da 
chiunque. Prima di imporre una delle misure rieducative 
il tribunale comunque, come già rilevato, svolge indagini 
approfondite sulla personalità del soggetto interessato.            
Esiste una associazione italiana dei magistrati per i 
minorenni e per la famiglia, l’A.I.M.M.F. Tale 
associazione mostrò l’idea che tra gli interventi più 
urgenti per salvaguardare e rafforzare i diritti dei minori, 
risulti indispensabile quello di garantire l’effettività della 
specializzazione della giurisdizione minorile e 
familiare
23
. Secondo l’A.I.M.M.F dovrebbe essere attuata 
una riforma che preveda l’istituzione di un tribunale per 
la persona, i minori e le relazioni familiari. Una riforma 
del sistema penale minorile che preveda nuove ed 
ulteriori tipologie di pene che il giudice possa applicare ai 
minori autori di reati, l’introduzione di un ordinamento 
penitenziario per i minori ed i giovani adulti. Inoltre si 
riterrebbe anche auspicabile una maggiore partecipazione 
del minore e del suo difensore alle fasi di predisposizione 
del progetto di intervento con la possibilità di effettuare 
verifiche intermedie. Anche in questo ambito si evidenzia 
quindi che occorre identificare nuove sanzioni sostitutive 
alla detenzione in sede di condanna che consentano una 
maggiore individualizzazione del trattamento 
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famiglia, Per una giustizia a misura di minore, 2013, Roma 
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sanzionatorio, un riferimento potrebbe essere la proposta 
di legge n 3912 presentata nel 2010. L ’allora Ministro di 
giustizia e capo del dipartimento per la giustizia minorile, 
Carmela Cavallo, voleva creare un ordinamento 
penitenziario in linea con gli ordinamenti europei.                    
La legge proponeva che l’osservazione della personalità e 
il programma di trattamento individualizzato fossero 
predisposti anche nei confronti dei soggetti in custodia 
cautelare. Si prevedeva la fruibilità delle misure extra 
murarie, come i permessi premio, a prescindere dalle 
limitazioni relative al titolo del reato, al momento 
dell’esecuzione e alla durata della pena irrogata. L’art 19 
dell’ordinamento penitenziario invece incentiva 
l’organizzazione di corsi della scuola dell’obbligo e di 
scuole secondarie e al secondo comma ricorda 
l’importanza che la formazione culturale e professionale 
ha per i soggetti infra venticinquenni. La scuola è la 
seconda agenzia educativa
24
, con i libri si riesce a 
distaccarsi dalla visione del reale. Come terza agenzia 
educativa invece troviamo i mezzi di comunicazione. Ai 
ragazzi bisogna consegnare competenza perché ogni 
forma di incompetenza è una forma di criminalità. Si 
prevede la necessità, in considerazione dei numerosi 
detenuti stranieri, di creare anche dei corsi di lingua 
italiana. Si rileva l’importanza che le figure di culto 
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 PARSI MARIA RITA, La condizione minorile: l’importanza della 
scuola e i suoi interventi in Minori e Giustizia n 1 2008 pp 22- 24 
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ricoprono nell’intervento rieducativo, tali possono 
sensibilizzare le rispettive comunità di culto soprattutto 
nel momento delle dimissioni, affinché svolgano una 
funzione di sostegno nel reperimento di risorse utili al 
reinserimento sociale del detenuto. Il contatto con la 
comunità esterna è molto importante per il rinserimento 
nella società ed è assicurato dai colloqui con i familiari, 
dalla corrispondenza e dall’accesso ai mezzi di 
informazione. Si devono individuare spazi ove trascorrere 
parte della giornata, effettuare i colloqui, consumare 
insieme i pasti. Il contatto con il mondo esterno è anche 
nel creare relazioni con associazioni, industrie, negozi, si 
cerca di coinvolgere tutto il tessuto sociale. I centri di 
prima accoglienza
25
 ospitano fino all’udienza di 
convalida i minori arrestati o fermati, assicurano la 
permanenza dei minori senza caratterizzarsi come 
strutture di tipo carcerario
26
. L’articolo 16 comma 2 del 
d.p.r. n 448 prevede l’accompagnamento in comunità dei 
minori sorpresi in flagranza di un delitto punito con la 
reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni.                    
La comunità è prevista anche come misura cautelare e di 
sicurezza in luogo del riformatorio giudiziario. 
L’organizzazione deve essere di tipo familiare e prevede 
anche la presenza di minori non sottoposti a 
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 MAURIZIO A., Evoluzione internazionale del sistema penale minorile 
ed effetti nell’ordinamento italiano-d.p.r. 22/09/88 n 448 pp 37- 39 e pp 
51-71 
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 Art 9 del decreto legislativo n 272 del 1989. 
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procedimento penale, la capienza non deve superare le 
dieci unità per garantire, anche con progetti 
personalizzati, una conduzione e un clima educativamente 
significativi
27
.Gli istituti di semilibertà e semidetenzione 
sono destinati invece all’esecuzione di tali misure 
sostitutive della pena detentiva, organizzati e gestiti in 
modo da assicurare une effettiva integrazione con la 
comunità esterna
28
. I servizi diurni sono destinati 
all’esecuzione delle misure cautelari, delle prescrizioni e 
della permanenza in casa, delle misure alternative come 
l’affidamento in prova al servizio sociale, la detenzione 
domiciliare o la semilibertà. Tutto ciò serve sempre per 
comprendere la necessità del supporto da dare ai minori, 
in ogni ambito e momento dell’esecuzione della loro 
pena, in qualsiasi forma essa sia data. L’illegalità 
peggiore è quella di coloro che si adattano alla 
delinquenza. Per i pubblici ministeri minorili il processo 
penale è l’ultima spiaggia, come si è rilevato più volte ed 
il processo stesso va usato come trattamento. Il processo 
penale minorile ha la sua massima espressione nel 
progetto di messa alla prova. Esiste un progetto di 
un’associazione napoletana29 che tramite accordi con la 
Fiat, ad esempio, inserisce nell’ambito lavorativo alcuni 
ragazzi ospiti in comunità penali, seguiti da un tutor. A 
volte è necessario che i bambini siano separati dalle 
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28 Art 11 del decreto legislativo n 272 del1989 
29
 Progetto Jonathan. 
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famiglie; hanno l’esigenza di un percorso di crescita 
autonomo dal loro contesto familiare che è, a volte, 
deviante perché scuola di delinquenza, come accade nelle 
famiglie mafiose.  
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Capitolo II 
       Il trattamento penitenziario  
2.1. Organizzazione degli istituti penali per i 
minori. 
 È con la circolare n 5391 del 17 febbraio 2006 intitolata 
“Organizzazione e gestione tecnica degli IPM” che si 
disciplina il funzionamento degli istituti penali per i 
minorenni. Nella direttiva si pongono come principi 
fondamentali per un’efficace azione educativa la qualità 
delle relazioni, l’autorevolezza del personale e l’esempio 
del civile svolgersi della vita quotidiana.                                    
Le finalità poste dalla circolare per l’istituto penale per i 
minori invece sono raffigurate dall’esecuzione dei 
provvedimenti dell’autorità giudiziaria, dalla garanzia dei 
diritti soggettivi dei minori, dall’attivazione di processi di 
responsabilizzazione e di promozione umana del minore 
anche attraverso l’ordinato svolgimento della vita 
comunitaria, la riflessione sulle motivazioni delle 
condotte antigiuridiche, sulle conseguenze delle stesse e 
sulle possibili azioni di riparazione; dalla promozione del 
processo di cambiamento delle condizioni e degli stili di 
vita personali nonché delle relazioni familiari e sociali 
che sono di ostacolo ad una costruttiva partecipazione 
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sociale. Al perseguimento concorrono i servizi minorili e 
i servizi di assistenza degli enti locali. Tra i diritti 
soggettivi che la circolare garantisce troviamo: il diritto 
alla salute ed alla crescita armonica; il diritto 
all’istruzione, al lavoro, alla socializzazione, alle attività 
ludiche; il diritto a non avere interrotti i processi 
educativi in atto e mantenere i legami con le figure 
significative; il diritto ad esprimere liberamente il proprio 
credo religioso e di esercitarne il culto; il diritto 
all’assistenza affettiva e psicologa; il diritto ad usufruire 
di ambienti rispettosi della dignità umana ed 
igienicamente sicuri. Ciascun istituto è suddiviso in 
quattro aree funzionali: l’area tecnica che comprende 
educatori, psicologi ed insegnanti; l’area di sicurezza 
costituita dalla polizia penitenziaria, coordinata dal 
comandante di reparto; l’area amministrativa coordinata 
dal funzionario amministrativo; l’area contabile, 
coordinata dal funzionario con qualifica professionale di 
ragioniere. Naturalmente nella circolare è previsto un 
servizio sanitario anche se non ha un carattere di area 
funzionale. Il medico fa la visita di primo ingresso, entro 
24 ore dall’entrata. Compie visite mediche per accertare, 
ad esempio, l’idoneità al trasferimento, all’isolamento 
disciplinare dei detenuti. Nell’area tecnica si prevede un 
responsabile del servizio psicologico. La valutazione 
psicologica per tutti i ragazzi è entro i primi due giorni 
dal loro ingresso in carcere, dopo il colloquio con 
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l’educatore e la visita medica. Il psicologo valuta la 
personalità del minore, la compatibilità del soggetto con 
il regime detentivo ad esempio valuta un probabile rischio 
di atti lesionistici o di suicidio. Riconosce situazione di 
grave e conclamata psicopatologia che può anche 
richiedere un intervento farmacologico, previene possibili 
difficoltà di integrazione nel gruppo con gli altri detenuti, 
in particolare per quanto riguarda la collocazione nella 
cella, si fa un’idea delle principali risorse e dei principali 
limiti del ragazzo. Un ragazzo con una personalità 
particolarmente evoluta, matura e consapevole può essere 
molto più a rischio di un ragazzo strutturalmente 
antisociale. Alcuni ragazzi che all’esterno presentano un 
comportamento estremamente insicuro ed impulsivo, in 
carcere, con adulti che controllano e guidano, che 
ascoltano e prestano loro attenzione, e con mura e sbarre 
che limitano la loro possibilità di movimento, sono molto 
più tranquilli e contenuti. 
30
Per gestire al meglio un IPM 
si pone la suddivisione dei ragazzi in piccoli gruppi, di 
dieci-dodici ragazzi. In questo modo si consente agli 
operatori di approfondire l’osservazione e la conoscenza 
del minore e di costruire un progetto educativo 
individualizzato. Inoltre si cerca di separare i minorenni 
dai maggiorenni, si cerca di far integrare i ragazzi italiani 
con gli stranieri. La circolare inoltre impone una 
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penale minorile: una griglia per il colloquio psicologico in Minori 
Giustizia n 1 del 2007 pp 118- 125 
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separazione rispetto al percorso educativo previsto nel 
progetto di istituto, c’è una fase dell’accoglienza, una 
dell’orientamento ed infine quella della dimissione.             
Si ammette il lavoro all’esterno ed la semilibertà o la 
semidetenzione. La giornata deve essere scandita: 
pernottamento, consumazione dei pasti, attività ludico-
ricreative non strutturate. Secondo la circolare il rapporto 
tra educatori e minori dovrebbe essere di uno a otto.             
Le attività scolastiche o di lavoro devono impegnare i 
ragazzi per sei-otto ore al giorno. Si pone il diritto-dovere 
all’istruzione fino ai diciotto anni. Bisogna favorire la 
frequenza di corsi all’esterno che consentono un contatto 
diretto con la comunità sociale e con altri giovani 
provenienti da altre esperienze e realtà. In previsione 
delle dimissioni si dovranno creare le condizioni affinché 
i ragazzi frequentanti attività scolastiche e/o di 
formazione possano completare i corsi, acquisendo i 
relativi titoli, nelle sedi formative presenti sul territorio.     
Il lavoro, come già anticipato, ha un profondo valore 
rieducativo, offre ampie opportunità di reinserimento 
sociale, impegnando la persona in una attività produttiva 
e facendogli conseguire disponibilità economiche idonee 
a soddisfare i bisogni propri e della famiglia. Ciò 
potrebbe essere con un apprendistato retribuito nel campo 
della manutenzione dei giardini ad esempio o lavori di 
idraulica. La circolare pone come altra componente 
fondamentale del trattamento le attività ludiche, ricreative 
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e sportive. La relazione familiare è privilegiata, 
costituisce un fattore protettivo per uno sviluppo 
armonico della personalità. È previsto che il minore, 
sempre per tutelare la sua personalità in evoluzione, deve 
essere seguito da un educatore nei momenti processuali 
rilevanti. Il colloquio del ragazzo con l’educatore parte 
quasi sempre da una richiesta particolare: una 
informazione da ottenere, una istanza da presentare
31
. 
L’obbligo della garanzia e della sicurezza e le istanze di 
controllo dei comportamenti rappresentate dagli agenti di 
polizia penitenziaria talora contribuiscono a definire il 
ruolo degli educatori in termini di estraneità rispetto al 
carcere, alle sue regole. Se l’agente di polizia 
penitenziaria è rappresentato come colui che chiude i 
blindati, l’educatore di contro è colui che li apre.                           
Gli agenti rappresentano la rigidità e la chiusura, 
l’educatore incide su elementi determinanti, tocca la 
possibilità stessa del permanere o dell’uscire fuori dalla 
struttura. La relazione di fiducia all’interno di 
un’istituzione totale può condurre a rischi di dipendenza 
dal minore dall’adulto, così come il forte sostegno e il 
costante incoraggiamento possono indurlo al contraltare 
di un forte disorientamento una volta che sia reinserito in 
ambienti ben meno protetti e prescrittivi. Il pericolo è che 
il cambiamento e la crescita avvengano in una condizione 
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che non favorisce la conquista dell’autonomia e 
dell’emancipazione, questa ambiguità mina spesso le 
fondamenta e il successo anche di ottimi e sofisticati 
piani di trattamento. Nessun adolescente alle soglie della 
scarcerazione esprimerà con smaccata chiarezza e senza 
ambiguità la sua paura di uscire. Il progetto RAP 
(Responsabili, Autonomi, Progettuali) fu sperimentato 
presso l’istituto penale minorile di Milano tra il 1999 e il 
2003 e prese avvio proprio da questa consapevolezza. 
L’equipe psico-educativa formò un progetto educativo 
che avesse per obiettivo un allenamento al recupero della 
libertà. Si voleva accompagnare il minore nel suo 
progressivo riavvicinamento alla libertà, immaginando un 
periodo che costituisse una sorta di cuscinetto tra la 
detenzione e la libertà. Anche lo spazio destinato ad 
accogliere i minori ormai prossimi alla scarcerazione 
fosse diverso, privo di sbarre alle finestre e di porte 
blindate, dotato di una cucina e di ampi spazi comuni. 
L’accesso aveva un carattere premiale si intendeva così 
sottolineare l’aspetto di avanzamento. Si prevedeva una 
fase di conoscenza tra il ragazzo e la nuova equipe, 
l’accompagnamento dagli operatori che lo avevano 
seguito fino a quel momento e si prevedeva un formale 
encomio della direzione. Nel nuovo gruppo l’obiettivo era 
il recupero della normalità con piccole libertà: scegliere 
insieme cosa cucinare, imparando a costruire una lista 
della spesa; invitare a pranzo operatori di fiducia ma via 
53 
 
via anche volontari e figure esterne (datori di lavoro, 
insegnanti). L’attenzione era sull’imparare a gestire in 
modo costruttivo il tempo libero. Con gli operatori 
venivano contrattate sere trascorse fuori dall’istituto per 
vedere un film, per recarsi a fare insieme una partita di 
calcetto. Un’equipe di volontari si occupava di 
accompagnare i minori la domenica nello svolgimento di 
attività socialmente utili come l’abbellimento di sedi per 
l’aggregazione di bambini o anziani. Le regole di 
convivenza nel gruppo erano tutte improntate alla 
trasformazione dei divieti in inviti ad essere responsabili. 
Le pulizie, ad esempio, avrebbero dovuto svolgersi 
cercando di indurre i ragazzi alla collaborazione, senza 
dover ricorrere ad uno schematico turno. L’obiettivo era 
quello di aiutare i ragazzi a responsabilizzarsi e a 
collaborare tra di loro, cercando di abbattere le dinamiche 
leaderistiche più tipicamente carcerario. Era per un 
abbassamento dei rischi di recidiva, restituendo alla 
società giovani cittadini meno problematici e più 
consapevoli. Non incontrava il favore di qui ragazzi nella 
cui mentalità i codici carcerari costituivano una forza, una 
sicurezza e un nucleo di identificazione. Ciò che egli 
offriva andava esattamente verso l’opposto di quanto loro 
conoscessero e considerassero la forza stessa di un 
detenuto: sopportare, farsi la galera senza sconti né 
mollezze. Il progetto è terminato nel 2003. Nonostante si 
sia trattato di un esperimento considerato ampiamente di 
54 
 
successo, non è stato possibile consolidarlo e renderlo 
strutturale per la penuria di risorse umane
32
. Per i detenuti 
è definito, come più volte accennato, un progetto/patto 
educativo individualizzato che contiene gli obbiettivi da 
raggiungere e gli strumenti educativi prescelti. Per i 
minori condannati vanno elaborati piani di trattamento, 
per i minori in attesa di giudizio andrà articolato invece 
un programma di intervento. Per gli interventi posti per la 
gestione della disciplina devono essere contestualizzati in 
un’ottica educativa, finalizzati al processo di 
responsabilizzazione dello stesso. Secondo la circolare il 
trasferimento non può essere adottato come sanzione 
disciplinare, l’allontanamento del minore dalla struttura 
può avere unicamente lo scopo di interrompere circoli 
viziosi. Inoltre i soggetti potranno essere trasferiti per 
ragioni di giustizia, sicurezza o sovraffollamento. 
2.1.2. Esperienza  al carcere di Pontremoli. 
 Per cercare di analizzare al meglio la disciplina sul 
trattamento penitenziario dei minori ho avuto 
l’opportunità di incontrare il personale dell’istituto penale 
dei minori di Pontremoli. Il primo colloquio è stato con il 
direttore che mi ha spiegato l’organizzazione interna. 
Questo è un istituto penale minorile femminile, la 
capienza massima è di 16 ragazze che hanno tra i 14 ed i 
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25 anni. Nell’istituto c’è sia lo sconto della pena che la 
disposizione di misura cautelare in attesa di giudizio 
prima di comparire in tribunale, si cerca di evitare, ad 
esempio, l’inquinamento delle prove. Viene usata come 
modello nell’organizzazione la circolare n 5391 del 17 
febbraio 2006 anche se alcuni punti non trovano 
applicazione. Ad esempio, come già accennato, la 
circolare propone come rapporto detenuti/ educatore il 
modello 1/8. Nel carcere di Pontremoli invece troviamo 
un educatore istituito dal ministero per 16 detenute, c’è 
un aiuto esterno ma si tratta dell’esecuzione di un 
contratto a progetto. In questo IPM si svolge come attività 
scolastica interna, il corso di scuola elementare e media 
per l’alta presenza di ragazze straniere, soprattutto croate, 
che necessitano quindi di un aiuto per imparare la lingua 
italiana. Con dei laboratori si propone la possibilità di 
seguire dei corsi online ad esempio un corso di cucina, 
utilizzato come esperienza per la rieducazione. Tra i 
progetti svolti dall’Ipm di Pontremoli utili per la 
rieducazione delle minorenni troviamo l’attività teatrale 
che ha portato la rappresentazione “del dono” nel maggio 
2015 al teatro della Rosa di Pontremoli. Successivamente 
ho parlato con l’educatore che mi ha confessato la 
difficoltà per le ragazze di avere, ad esempio, la 
possibilità, per la rieducazione, di svolgere dei tirocini al 
di fuori. Tuttavia al momento due ragazze svolgono del 
volontariato la mattina alla misericordia e un’altra cucina 
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in una comunità anche se non viene retribuita. Queste 
attività risultano utili per la socializzazione. Nel carcere 
di Pontremoli i colloqui con i familiari, se risultano utili 
al minori, vengono favoriti; si parla anche di colloqui con 
persone che sono al di fuori della famiglia ma prima 
vengono valutate, per evitare una eventuale influenza 
negativa sul minore. Per quanto riguarda le telefonate ne 
sono concesse quattro al mese anche se ne sono permesse 
delle altre in casi straordinari, si usa un metodo di 
flessibilità. Inoltre, qualche anno fa, si è riusciti ad 
effettuare una videochiamata per contattare la madre di 
una detenuta che si trovava in Bulgaria proprio perché il 
contatto con i familiari si ritiene di notevole importanza 
per il trattamento rieducativo del minore. Un figlio 
minorenne in carcere
33
 rappresenta, in ogni caso, un 
momento di crisi per un nucleo familiare. Il periodo di 
detenzione crea uno spazio di separazione. I ragazzi in 
carcere realizzano nei confronti dei genitori la 
separazione e l’incontro. Si deve gestire la crisi relazione 
generata nel gruppo famiglia dall’episodio di 
incarcerazione. La crisi può rappresentare un momento di 
fragilità dei vecchi equilibri familiari e una fase in cui è 
possibile innescare processi significativi di cambiamento. 
In questo caso si parla delle situazioni familiari non 
connotate da appartenenze a culture delinquenziali perché 
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in quel caso il minore caratterizza il contesto parentale 
come una trincea invalicabile e l’istituzione ha il compito 
di non porsi come alternativa affettiva alla famiglia 
d’origine, ma come strumento possibile per la 
realizzazione di un progetto che valorizza gli aspetti 
positivi caratterizzanti questi contesti e i legami familiari 
al loro interno. Per quanto riguarda la giornata delle 
detenute, dalle nove alle dodici sono a scuola; dalle 
quindici alle diciotto svolgono attività nei laboratori ed 
alle diciannove e trenta devono entrare in cella. Ogni 
camera ha fino a cinque ragazze inoltre c’è da sottolineare 
che al momento nel carcere ci sono due bambini al di 
sotto dei tre anni. Una mamma ha infatti ottenuto un 
permesso premio per far uscire il bambino qualche ora 
dall’istituto al giorno e l’altra ha ottenuto il permesso per 
fargli frequentare un asilo nido all’esterno. L’ultimo 
incontro è stato con il comandante della polizia 
penitenziaria. L’istituto momentaneamente dispone di 26 
agenti. Non ci sono mai stati problemi per tentativi di 
evasione o casi di tentato suicidio, ci sono delle liti ma 
mai nulla di eclatante. Il comandante vuole concentrarsi 
sull’ascolto delle detenute ed è anche per questo che 
durante i colloqui con le ragazze non usa la divisa, cerca 
di dare un minor impatto. Per quanto riguarda i 
provvedimenti disciplinari abbiamo il richiamo o 
l’esclusione delle attività in comune. Tuttavia si cerca un 
trattamento flessibile basta prendere come esempio che 
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quando vengono accompagnate al di fuori dell’istituto per 
essere portare in tribunale o a fare una visita medica non 
c’è né l’uso delle manette né l’uso di mezzi di trasporto 
della polizia penitenzia ma solo mezzi civili. Il 
comandante gestisce sette corti d’appello quindi un 
arresto a Trento comporta la conduzione nel carcere di 
Pontremoli.  
2.2. Circolare del 12 aprile del 2013. 
Il ministero della giustizia
34
 ha emanato una circolare nel 
12 aprile del 2013 intitolata “Modello d’intervento e 
revisione dell’organizzazione e dell’operatività del 
sistema dei servizi minorili della giustizia”. Con essa si 
vuol raggiungere un processo costante di acquisizione e 
circolazione delle informazioni relative al minore, alla 
sua storia e al suo contesto. Non è estraneo neanche al 
corpo della polizia penitenziaria infatti essere parte delle 
iniziative trattamentali, deve partecipare anche all’ambito 
dei gruppi di lavoro, delle attività di osservazione e di 
trattamento rieducativo dei detenuti e degli internati.           
La finalità della circolare è la rimodulazione del sistema 
della giustizia minorile con: l’attuazione del programma 
di definizione degli standard di qualità dei servizi resi al 
cittadino con riguardo all’individuazione di migliori 
forme di rilevazione dei bisogni della generalità degli 
utenti e del grado di soddisfazione dei servizi resi 
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dall’amministrazione; il potenziamento e la diffusione 
delle attività trattamentali e di osservazione, la diffusione 
capillare delle attività di istruzione, di attività 
professionale e di avviamento al lavoro all’interno degli 
istituti penitenziari, da conseguirsi ricercando ogni forma 
di collaborazione con le altre istituzioni e gli enti locali; 
l’individuazione di nuovi e più moderni organizzativi per 
la differenziazione dei diversi circuiti detentivi; una 
nuova organizzazione nella gestione dell’esecuzione 
penale esterna; la revisione del sistema dei servizi 
minorili della giustizia anche in funzione di prevenzione 
della delinquenza minorile. Ne conseguono le strategie 
dipartimentali e specificatamente quelle della Direzione 
generale per l’attuazione dei provvedimenti giudiziari 
orientate a: definire livelli essenziali di trattamento socio-
educativi, atti a garantire la protezione e la tutela dei 
diritti dei minori e la loro responsabilizzazione ai doveri 
di cittadinanza attiva; elaborare proposte di 
rimodulazione dei modelli d’intervento trattamentale e di 
sicurezza, anche di tipo sperimentale; sostenere linee 
guida per una rete integrata con soggetti pubblici e 
privati, volta a realizzare percorsi di reinserimento sociale 
e azioni di contrasto al disagio adolescenziale; 
promuovere politiche attive di reinserimento dei minori e 
giovani adulti attraverso opportunità di istruzione, 
formazione professionale e avviamento al lavoro; 
organizzare l’operatività dei servizi minorili con un pieno 
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utilizzo del sistema informativo dei servizi minorili
35
.                
La circolare prevede che le strutture residenziali devono 
dotarsi di strumenti di videosorveglianza, con l’obiettivo 
di garantire forme più evolute di sicurezza. Giungere 
all’unificazione dei servizi direttivi, armonizzando quelli 
socio-educativi, di sicurezza e quelli amministrativi. È da 
valorizzare l’alta capacità di interazione tra servizi e 
operatori con il supporto di programmi di ricerca e 
percorsi formativi. La circolazione delle informazioni è 
uno degli elementi fondanti a garanzia della sicurezza del 
minorenne, dell’efficacia dell’intervento e del pieno 
contributo di tutti gli attori alla riuscita del progetto 
educativo. L’uso delle moderne tecnologie informatiche 
lo consente. Si deve porre in essere un registro 
informatizzati, che consente a tutti gli operatori di 
monitorare la quotidianità degli eventi. Anche con 
l’attivazione degli osservatori sanitari regionali.                         
È indispensabile realizzare una valutazione del rischio 
psico-sociale, oltreché del rischio psicopatologico e dei 
comportamenti sociopatici, anche con una attenzione alla 
dimensione etnoculturale, sia nell’area penale esterne, per 
sostenere il minore adeguatamente nel percorso 
trattamentale, sia nelle strutture residenziali, così da 
individuare i criteri più idonei per l’inserimento nei 
gruppi. Il lavoro nei gruppi, i momenti di socialità quali 
ad esempio quelli legati alla consumazione dei pasti o 
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all’uso del tempo libero, consentiranno di porre 
attenzione allo sviluppo di competenze trasversali, quali 
le capacità partecipative e solidali, i valori della socialità, 
le competenze conciliative. L’attivazione di percorsi di 
giustizia riparativa e di mediazione penale orientati 
all’assunzione di responsabilità nei confronti della vittima 
e della collettività, anche con concrete zioni di 
riparazione e di conciliazione. Azioni che richiedono e 
comportano una riflessione sul sé nel rapporto con la 
norma, con la legalità, con la cittadinanza attiva.                      
Si ribadisce la necessità di programmare per tempo e con 
attenzione tutte le attività necessarie per il rientro del 
minorenne nel contesto sociale e famigliare. Si cerca di 
ridurre il fenomeno delle recidive. La circolare, infine, 
sottolinea che la condizione necessaria per sviluppare le 
finalità del sistema della giustizia minorile è la continua 
costruzione e ridefinizione di accordi, protocolli, intese, a 
livello centrale e periferico, con le istituzioni/ servizi 
pubblici, con gli enti/agenzie di promozione sociale e di 
volontariato, cooperativo, imprese, in una rete sinergica 
capace di offrire concrete e fruibili opportunità/risorse di 
reinserimento sociale.  
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2.3. Art 24 del decreto legislativo n 272. 
 Il ministero di Grazia e Giustizia attraverso l’ufficio 
centrale per la giustizia minorile ha effettuato uno 
studio
36
 sulla condizione degli ultradiciottenni negli 
istituti penali per minorenni partendo dall’art 24 del d. 
lgs. n 272, emanato nel 1989, recante disposizioni sul 
processo penale a carico di imputati minorenni. Nell’art 
24
37
 si specifica che le misure cautelari, quelle 
alternative, le sanzioni sostitutive, le pene detentive e le 
misure di sicurezza si eseguono secondo le norme e con 
le modalità previste per i minorenni anche nei confronti 
di coloro che nel corso dell’esecuzione abbiano compiuto 
il diciottesimo ma anche il ventunesimo anno di età. Le 
disposizioni di tale articolo inoltre si applicano anche 
quando l’esecuzione ha inizio dopo il compimento del 
diciottesimo anno di età. L’indagine è stata effettuata 
nell’arco del periodo compreso fra settembre 1997 e 
febbraio 1998, i dati raccolti sono riferibili agli anni 
1995-1996. In questi anni le città nelle quali si registrava 
un numero più alto di ingressi sono state Milano e Roma 
seguite da Bari, Nisida, Palermo, Firenze e Bologna. Gli 
istituti del centro nord risultarono più affollati anche in 
ragione del fatto che nell’Italia del sud c’è un numero più 
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elevato di istituti penitenziari per minori. Si rilevava una 
forte presenza di minori stranieri nel centro e nel nord 
dell’Italia e una quasi assenza di essi nel sud.                                             
In questa analisi la maggior parte degli operatori propose 
una distinzione fra coloro che diventano maggiorenni 
negli istituti penitenziari minorili, nel corso 
dell’espiazione della pena, coloro che entrano in istituto 
da maggiorenni per un reato commesso in precedenza ma 
senza avere avuto esperienza in istituto per adulti e coloro 
che provengono dall’istituto penale per adulti o vi hanno 
transitato nel periodo intercorso fra il compimento del 
diciottesimo anno e l’ingresso in un istituto penale 
minorile. La categoria di “maggiorenni con esperienze in 
istituto per adulti” è quella più difficile da gestire 
nell’ambito del modello di trattamento previsto per i 
minori. I ragazzi con precedenti esperienze in casa 
circondariale invece vengono descritti come portatori di 
atteggiamenti provocatori nei confronti degli operatori e 
strumentali con gli infradiciottenni, rispetto ai quali 
tendono a porsi in posizione di preminenza. Si fa 
riferimento alla difficoltà da parte dei maggiorenni ad 
adeguarsi alle regole presenti e alla scarsa disponibilità di 
essi a coinvolgersi nelle attività proposte, elementi 
entrambi che fanno riferimento ad una loro insofferenza a 
ricoprire un ruolo subalterno. Gli operatori attribuiscono 
parte delle difficoltà che incontrano nella gestione di 
questi casi ad una mentalità maggiormente strutturata in 
64 
 
senso deviante presente nei ragazzi stessi, rispetto alla 
quale si percepisce spesso nelle risposte una scarsa 
fiducia nella possibilità di recupero. C’è una 
plurirecidività dei ragazzi, la presenza di disvalori della 
subcultura deviante, l’assunzione di una mentalità 
carceraria per coloro che hanno scontato parte della pena 
in istituto per adulti. La soluzione che spesso venne 
indicata dagli operatori per la risoluzione di questo 
problema di gestione e convivenza, è la separazione dei 
ragazzi maggiorenni e minorenni in sezioni diverse 
dell’istituto, come è stato poi espresso anche nella 
circolare n 5391 del 17 febbraio 2006
38
. Anche in 
relazione alla difficoltà che operatori e ragazzi incontrano 
per trovare un accordo, i ragazzi stessi, a volte, chiedono 
di poter tornare presso l’istituto per adulti. Tale richiesta, 
oltre a essere motivata dal desiderio di usufruire di un 
trattamento da adulti, godere quindi di maggiori gradi di 
libertà, offre anche alcuno vantaggi come, ad esempio, 
quello economico, in quanto il lavoro interno all’istituto è 
retribuito in maniera più consistente ed, ogni tanto, è 
riconducibile al desiderio di ricongiungersi con amici o 
parenti detenuti. L’analisi continua con l’analizzare le 
problematiche dei ragazzi stranieri, dovute al disagio 
provocato dalle differenze linguistiche e culturali. Con gli 
operatori i ragazzi affrontano un problema di 
comunicazione. Non si fa riferimento ad una questione di 
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traduzione dei contenuti che gli uni e gli altri vogliono 
trasmettere, quanto ad un problema di convivenza fra 
abitudini, stili di vita e di pensiero. Per superare questo 
ostacolo in molti degli istituti penitenziari per minori 
sono presenti i mediatori culturali, interpreti e facilitatori 
dell’intermediazione tra mondi e culture diversi. 
Assistenza spirituale o la creazione di un percorso 
scolastico adatto alle specifiche caratteristiche culturali. È 
rilevante inoltre notare che in questo caso l’assenza della 
famiglia contribuisce a creare un clima di complessivo 
isolamento e solitudine. C’è anche una difficoltà che i 
ragazzi stranieri incontrano a costruirsi percorsi legali per 
l’emarginazione socio culturale della quale sono oggetto. 
Le richieste provenienti da essi riguardano la 
regolarizzazione della loro posizione, finalizzata a 
rendere plausibile una ipotesi di inserimento e di stabilità 
nel contesto sociale esterno. Riprendendo il discorso 
iniziale, i giovani adulti si comportano come dei leader. 
Anche in questa analisi si rileva che utilizzare l’impegno 
lavorativo e lo sviluppo di una professionalità spendibile 
come strumento di reinserimento sociale e come veicolo 
di valori socialmente condivisi risulta importante. Le 
associazioni di volontariato dovrebbero garantire un 
contenimento sociale dei giovani e operare al contempo 
per la promozione di valori culturali alternativi rispetto a 
quelli devianti. Per la tutela amministrativa vengono 
auspicati degli interventi volti a garantire sostegni 
66 
 
economici sotto forma ad esempio di borse lavoro o 
alloggi, procedure più semplici per ottenere permessi di 
soggiorno. Serve un intervento e degli accordi di livello 
istituzionale. Per far ciò si cerca di coinvolgere politici e 
amministratori, aprendo l’istituto a visite. Serve uno 
scambio più aperto fra dentro e fuori l’istituzione 
carceraria per agevolare e semplificare un processo di 
reinserimento nel contesto sociale dei giovani usciti dal 
circuito penale. Prima dell’entrata in vigore del decreto 
legislativo n 272 del 1989 la decisione di far permanere il 
maggiorenne negli istituti penali per i minorenni era 
prerogativa discrezionale del giudice, il quale, valutando 
la posizione giuridica del minore e l’entità della pena 
residua, e basandosi sulle informazioni fornite agli esiti 
del programma in corso, nonché alla partecipazione del 
ragazzo al programma stesso, decideva in un senso o 
nell’altro. Per mezzo dell’art 24 del decreto la possibilità 
di applicare tale istituto è stata tradotta in una sorta di 
obbligo, investendo tutti i maggiorenni fino ai ventuno 
anni di età. L’art 24 ha inteso rappresentare una garanzia 
contro eventuali sperequazioni di trattamento fra minori, 
ed una tutela rispetto ai numerosi casi in cui la mancata 
definizione dei processi a carico di minorenni prima del 
compimento della maggiore età, costringesse alcuni 
giovani ad entrare negli istituti per adulti dallo stato di 
libertà con contaminazioni dell’ambiente adulto.                  
Dall’altro lato l’applicazione troppo rigida di questa 
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norma è risultata talvolta dannosa ed in molti casi poco 
funzionale, sia nei confronti dei ragazzi ormai 
ultradiciottenni costretti a permanere, talvolta per lunghi 
periodi, in un ambito minorile non più confacente alle 
loro reali esigenze, e con influenze anche negative sui 
detenuti minorenni, sia nei confronti della struttura 
minorile, legata ad un’identità e ad un’organizzazione 
costruite per i minori, che si trova nella necessità di 
rapportarsi con casi e comportamenti assai diversi da 
quelli abituali, spesso con forze inadeguate a tale scopo. 
Le attività lavorative, ad esempio, risultano assai 
diversamente retribuite negli istituti per adulti che in 
quelli per minorenni, spesso con ben differenti 
potenzialità di offerta sul mercato del lavoro extra 
moenia: ciò ha comportato in molti casi un disagio 
economico per i detenuto maggiorenni provenienti dalle 
carceri per adulti, abituati a retribuzioni più congrue per 
le attività svolte, senza pari riscontro quindi presso quelle 
minorili. Alcuni suggeriscono di evitare la detenzione in 
istituti penali dei minorenni per giovani con esperienze in 
istituto per adulti. Si suggerisce di stimolare la 
motivazione dei potenziali datori di lavoro con sgravi 
fiscali che diminuiscano il costo complessivo del lavoro. 
In alcuni regioni sono previste facilitazioni di questo tipo. 
Un ulteriore contributo alla facilitazione di assunzione 
dalle imprese potrebbe essere rappresentato dal prevedere 
delle figure istituzionalmente deputate ad un ruolo di 
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tutor nei confronti dei giovani neo assunti: sarebbe 
possibile in questo modo fornire supporti e garanzie in 
più ai datori di lavoro per la diffidenza che provano nei 
confronti dei ragazzi ex detenuti.  
2.4. Disegno di legge n 2067. 
Questo disegno di legge è stato approvato dalla Camera 
dei deputati il 23 settembre 2015 ed ora è all'esame del 
Senato. Propone delle modifiche al codice penale e al 
codice di procedura penale per il rafforzamento delle 
garanzie difensive e la durata ragionevole dei processi 
nonché all’ordinamento penitenziario per l’effettività 
rieducativa della pena. Prende
39
 in considerazione la 
disciplina sui minori ossia un adeguamento delle norme 
dell’ordinamento penitenziario alle esigenze educative dei 
detenuti minori di età secondo alcuni criteri direttivi come 
una giurisdizione specializzata e affidata al tribunale per i 
minorenni, fatte salve le disposizioni riguardanti 
l’incompatibilità del giudice di sorveglianza che abbia 
svolto funzioni giudicanti nella fase di cognizione. 
Successivamente prevede disposizioni riguardanti 
l’organizzazione penitenziaria degli istituti penali per 
minorenni nell’ottica della socializzazione, della 
responsabilizzazione e della promozione della persona. 
Prevede l’applicabilità della disciplina prevista per i 
minorenni quantomeno ai detenuti giovani adulti, nel 
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rispetto dei processi educativi in atto, misure alternative 
alla detenzione conformi alle istanze educative del 
condannato minorenne. Si prefigge di ampliare i criteri 
per l’accesso alle misure alternative alla detenzione. 
Elimina ogni automatismo e preclusione per la revoca o 
per la concessione dei benefìci penitenziari, in contrasto 
con la funzione rieducativa della pena e con il principio 
dell’individuazione del trattamento; propone il 
rafforzamento dell’istruzione e della formazione 
professionale quali elementi centrali del trattamento dei 
detenuti minorenni. Infine propone di rafforzare i contatti 
con il mondo esterno quale criterio guida nell’attività 
trattamentale in funzione del reinserimento sociale.                
Si propone: che il legislatore ricorra ad un parametro 
numerico per stabilire la ridotta capienza degli istituti 
penali minorili, non più di 10/15 posti; un nuovo tipo di 
permesso trattamentale, che si aggiunga al permesso 
premio disciplinato dall’art 30 ter ord. penit. e che possa 
essere fruito dal condannato anche in assenza di 
riferimenti familiari nel territorio nazionale;  che il 
legislatore predisponga otto colloqui mensili, 
introducendo nel contempo la regola secondo cui i 
permessi di colloquio vanno concessi a tutte le persone 
che hanno un accertato legame affettivo col detenuto; di 
riservare le sanzioni disciplinari a condotte 
oggettivamente gravi, non dovranno figurare nel catalogo 
sanzionatorio quelle punizioni alle quali si ricorre 
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comunemente nei confronti dei detenuti adulti come 
l’isolamento, la diminuzione dei contatti con l’esterno o 
la ridotta fruizione delle attività ricreative; di sopprimere 
la previsione di cui al criterio n. 1 dell’art 31 lett. O che 
stabilisce l’incompatibilità del giudice di sorveglianza che 
abbia svolo funzioni giudicanti nella fase di cognizione; 
la collocazione in strutture separate di quanti hanno 
un’età ricompresa tra i 14 anni e i 18 e di coloro che 
rientrano nella fascia di età superiore; che il colloquio di 
disciplina sia composto dal direttore e da due educatori. 
In questa analisi inoltre si è rilevato che a Reggio 
Calabria il giudice minorile, per minori coinvolti in 
attività di criminalità organizzata, è solito ricorrere agli 
art. 330 e 333 cod. civ, dichiarando la decadenza o la 
limitazione della responsabilità genitoriale e disponendo 
il contestuale l’allontanamento dei minori dal nucleo 
familiare di appartenenza, con contestuale affido ai 
servizi sociali competenti. Nella analisi del trattamento 
penitenziario del minore ho trovato la legge n 395 del 15 
dicembre del 1990 del corpo di polizia penitenziaria dove 
all’art 15 specifica che con decreto del Ministro di grazia 
e giustizia sono determinati, per ogni biennio i 
contingenti del personale di polizia penitenziaria da 
impiegare nel settore minorile e che tali contingenti 
debbono essere scelti sulla base dei criteri attitudinali 
indicati nel medesimo decreto. Questo articolo può essere 
preso, per un verso, come un anticipazione di questo 
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disegno di legge, per la decisione di riservare al minore 
una preparazione specializzata  
 
Capitolo III 
       I minori nella criminalità organizzata  
3.1. Contesto socio-culturale. 
La necessità
40
 che spinge i minori ad entrare nella 
criminalità organizzata si concentra sul disagio e nella 
difficoltà del loro mondo di trovare ed avere solidi valori 
di riferimento e validi progetti di vita all’interno della 
società. Per tale ragione, a partire dagli anni novanta, si 
parla di una forma di sfruttamento e inserimento di 
minori in organizzazioni criminali anche di stampo 
mafioso. Il degrado socio economico spinge minori già a 
rischio a cedere alle lusinghe e alle facili prospettive di 
guadagni, potere e rispetto che possono trovare tramite 
l’affiliazione ad un organizzazione criminale. I minori 
quindi vengono “arruolati” per incarichi secondari ed 
indispensabili per le attività del gruppo malavitoso. 
L’Italia meridionale è la subcultura criminale che assurge 
                                                          
40
 MATROPASQUA I. e BRANCHI MARIA GRAZIA  , Svicolarsi dalle 
mafie. Pratiche educative con i minori coinvolti nella criminalità 
organizzata, Gangemi editore, Roma, 2011 
 
 
72 
 
al rango di modello comportamentale. Si coinvolgono 
minori che hanno tra i 15 ed i 17 anni e si prevedono reati 
come lo spaccio di stupefacenti, rapine, uso illegale di 
armi, furto ed omicidi. Si parte da un ambiente familiare 
multi problematico, privo di mezzi di educazione.                                         
I traffici della criminalità organizzata si stanno 
globalizzando su scala internazionale, circostanza che 
spinge le organizzazioni a richiedere nuova manovalanza. 
Quindi si parla di contesti socio-economici in cui c’è un 
altissimo grado di povertà. La povertà rende difficile il 
processo di socializzazione e tutto ciò porta al 
disadattamento. La povertà porta all’emarginazione dal 
contesto sociale, in una famiglia in cui mancano i mezzi 
di sussistenza necessari per soddisfare i bisogni primari, 
si vengono a determinare problemi di sopravvivenza che 
generano conflitti nel nucleo familiare stesso. Uno o 
entrambi i genitori sono assenti perché convivono con 
altra persona o sono carcerati oppure il livello culturale 
dei genitori è carente. La qualità morale delle famiglie è 
inadeguata, le abitazioni sono sovraffollate e precarie e 
c’è un altissimo tasso di disoccupazione. Il minore mette 
a disposizione dell’organizzazione le competenze e la 
professionalità che la famiglia e la scuola non sono state 
in grado di valorizzare. Si sente di appartenere a qualcosa 
che gli dà protezione e gli garantisce un ruolo nella 
società.  I reati tipici dei minori sono i reati contro il 
patrimonio, contro la persona e lo spaccio.                         
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La criminalità organizzata si appoggia a minori d’età per 
attività di approvvigionamento di denaro per il proprio 
autosostentamento
41
. Approfittando della risposta 
punitiva meno severa prevista dalla legge in ragione della 
minore età, vengono affidati ai minori coinvolti in attività 
criminali incarichi di spalla e copertura come svolgere 
l’attività di corriere portando informazioni o ordini, la 
sentinella o il far da tramite per lo spostamento di armi e 
droga. Ci si concentra sulla Puglia, Calabria, Sicilia e 
Campania. In Puglia il fenomeno del coinvolgimento dei 
minori nelle più svariate attività delinquenziali si 
ricollega all’alto tasso di disoccupazione. Si nota un 
abbassamento dell’età dovuto alla necessità di ripristinare 
le strutture interne decimate da operazioni di polizia, si 
parla infatti anche di soggetti al di sotto dei 14 anni. I 
ragazzi abbandonano gli studi superiori, le giornate 
iniziano sempre più tardi e la notte diventa il campo 
principale di scoperta ed avventura. Il vivere quotidiano 
del ragazzo è in stretto contatto con il proprio quartiere 
con il quale s’instaura un rapporto simbiotico di 
identificazione. Le giornate nascono e muoiono nei cortili 
o nei bar. Il possesso del territorio avviene con 
l’espressione di marchi simbolici, graffiti. I giovani 
elaborano una loro subcultura, composta da regole 
comportamentali. In Sicilia i bambini vennero addestrati 
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per uccidere i vecchi capimafia. Si parla di baby killers
42
, 
ragazzi arruolati dai dieci agli undici anni, addestrati, 
come in una vera e propria scuola, ad uccidere. Vengono 
poste delle vere e proprie prove di coraggio e la 
disobbedienza comporta un avviso a cui segue la morte. 
Dei collaboratori di giustizia ammisero che si decise di 
arruolare bambini per non destare sospetti nelle vittime 
designate. I minori inoltre sono “merce a buon mercato”, 
facilmente sostituibili se vittime di scontri a fuoco. 
3.2. “Svicolarsi dalle mafie”. 
 Sul minore coinvolto nella criminalità organizzata sono 
stati disposti, dal dipartimento di giustizia minorile, dei 
seminari, raccolti in un diario, “Svicolarsi dalla mafie. 
Pratiche educative con i minori coinvolti nella criminalità 
organizzata”. I seminari si sono svolti a Marsala, Bari, 
Reggio Calabria, Perugia e Milano. Si è partito dal 
presupposto che la mafia non si ferma davanti ai minori, 
li osserva. Come già evidenziato precedentemente, i 
minori all’inizio fanno un piccolo training, commettono 
reati di minore allarme sociale dove ci sono contesti più 
degradati, dove manca la cultura della legalità. La mafia 
crea falsi miti con i quali attrarre i ragazzi: il mito della 
potenza, del silenzio. Quindi occorre fornire modelli 
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alternativi per quei giovani, occorre agire prima che 
questi ragazzi commettano i reati e che siano sottoposti 
alla misura detentiva e il dipartimento per la giustizia 
minorile cerca di diffondere per tale motivo la cultura 
della legalità. Nel 2002 ha inizio il primo progetto di 
ricerca su “minori e criminalità organizzata”43 che ha 
visto impegnati servizi e operatori della giustizia minorile 
delle regioni del Sud d’Italia (Sicilia, Calabria, Campania 
e Puglia). È difficile il configurarsi dell’art 416 bis del 
codice penale per un ragazzo che entra nel circuito 
penale, ossia la reclusione dai sette a dodici anni come 
mostrato nel primo comma. Si parla della mafia siciliana, 
la ‘ndrangheta calabrese, la camorra campana e la sacra 
corona unita pugliese. È la Sicilia la regione da cui 
prende le mosse tale iniziativa, da Marsala, per la forte 
presenza della criminalità organizzata che coinvolge i 
giovani, come però accade anche a Gela, Catania e 
Palermo attraverso il legame familiare degli ambienti 
mafiosi. Anche durante questi seminari si rileva come i 
reati in cui sono coinvolti i minori sono quelli contro il 
patrimonio come il furto, la rapina, il danneggiamento; i 
reati contro la persona come le lesioni personali 
volontarie, le violenze private e le minacce. Seguono i 
reati contro l’incolumità e la fede pubblica come le 
violazioni della legge in materia di stupefacenti e le 
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falsità in atti e persone o i reati contro lo stato, le 
istituzioni sociali e l’ordine pubblico. Oltre alla presa in 
carica del servizio sociale è stato effettuato il 
collocamento in comunità o è stata disposta la detenzione 
in un istituto penale per i minori; in pochi casi i minori 
erano anche transitati in un centro di prima accoglienza a 
seguito di arresto, fermo o accompagnamento. Nei giorni 
precedenti gli incontri seminariali è stata somministrata 
agli operatori una scheda di esplorazione sulla devianza 
minorile di stampo mafioso. C’è stato un focus- group, 
delle interviste pubbliche costruite intorno a domande 
stimolo proposte dai ricercatori. 
3.3. Il sistema educativo mafioso. 
 L’approccio dell’organizzazione criminale con i minori è 
quella di un addestramento, come più volte già accennato. 
I ragazzi commettono reati apparentemente di altro 
genere ma che hanno l’input dell’organizzazione 
criminale. Si avvalgono della facoltà di non rispondere. Il 
trattamento è una fase successiva e prima c’è la 
consapevolezza della necessità di sradicare quella 
mentalità. Anche attraverso internet la criminalità 
organizzata recluta giovani esperti di informatica ai quali, 
dopo un addestramento, chiede, con retribuzione 
economica, di attaccare le infrastrutture dello stato. Ci 
sono tre tesi di fondo per quando riguarda il sistema 
educativo della mafia. La prima tesi rileva come la mafia 
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sia un mondo, un certo modo di vivere. La seconda parte 
dal presupposto che la mafia è duratura, dura di 
generazione in generazione. Infine, la terzi tesi, mostra 
come la mafia fa crescere anzi discrescere. Le mafie, 
come tutti i sistemi sociali, affidano il loro infuturarsi, tra 
l’altro, ad un discorso pedagogico che trascorre lungo tre 
diversi livelli: il livello profondo; il pre-riflessivo ed il 
riflessivo. Lungo il primo l’educazione non è consapevole 
di sé, si mimetizza. Lungo il secondo livello l’educazione 
passa attraverso pratiche, abitudini che, pur non 
dichiarandosi educativi, di fatto, provvedono ad educare.                          
Infine c’è il livello riflessivo che comprende le 
educazioni che sono ordinate per finalità, didattiche. È nel 
livello pre-riflessivo comunque che si concentrano molte 
delle attenzioni e delle strategie dell’educazione mafiosa. 
Si parla di un dispositivo educativo mafioso. Le mafie 
realizzano un mondo naturale con le sue leggi, è una 
comunità totalitaria. Definisce dei confini netti e 
garantisce una giustizia sicura, immediata, evidente e 
inflessibile. Le mafie pretendono identicità, pre-scrivono 
il ruolo, ciò permette che si parla di personalità autoritaria 
mafiosa, riformulano i legami comunitari in chiave 
sentimentale e i legami sentimentali in chiave 
comunitaria. Le mafie pre-dispongono un pensiero unico 
intorno alla realtà, decidono del vero e del falso, 
dell’inutile e dell’utile. L’adesione alla mafia si fonda 
soprattutto sulla concreta risposta che le organizzazioni 
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criminali possono fornire ad alcune richieste tipiche degli 
adolescenti: il poter, ad esempio, contare su una famiglia 
solida, presente e premurosa. Punti di riferimento stabili e 
sicuri, si canalizza il desiderio di trasgressione contro il 
nemico stato. Si inibisce la propria emotività, si blocca il 
desiderio di trasgressione. La mafia riesce a rispondere al 
bisogno di appartenere che prova il minore, appartenere 
ad una famiglia, ad un gruppo che è in grado di dargli 
sicurezza, vantaggi materiali. Il bisogno di affermazione 
sociale, essere riconosciuti, per taluni si tratta anche di 
rivalsa nei confronti dello stato. Il bisogno di 
acculturazione, trovare risposte al come fare i soldi o a 
come superare le difficoltà con altre persone. 
L’adolescente mafioso è molto meno disponibile al 
cambiamento. Si parla di minori tra i sedici ed i 
diciassette anni sul territorio pugliese (Bari, Lecce e 
Taranto) e campano (Napoli, Salerno). Hanno già dei 
precedenti penali e familiari già coinvolti nel medesimo 
reato. C’è pressione sui minori, un controllo che toglie 
loro la libertà di scelta, anche in carcere. Né sono 
testimonianza le lettere inviate da alcuni adolescenti 
reclusi al tribunale dei minori, nelle quali emerge la paura 
di subire rappresaglie da altri giovani mafiosi ma anche il 
timore di essere costretti ad attuare rappresaglie nei 
confronti di altri detenuti ristretti. Riporto, come esempio, 
un estratto di una di queste lettere: “sono stato costretto 
ad associarmi fra i clan, per stare bene in questo brutto 
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posto ma poi il problema è quando esco, cosa mi faranno 
fare? E se non faccio quello che mi chiedono cosa mi 
faranno?”44. La paura di subire delle rappresaglie in 
carcere ha portato al suicidio di un ragazzo per la 
decisione di un familiare di diventare un collaboratore di 
giustizia. È successo anche però che diventare un 
collaboratore di giustizia riesce a migliorare la loro vita, 
ciò può permettere di capire cosa significa essere un 
uomo qualunque e condurre una vita normale. Si insegna 
così ad autocontrollarsi, a rinascere nella legalità. 
Ritornando al concetto del sistema educativo mafioso c’è 
da rilevare che si insegna sin da bambini “i principi”, si 
insegna che i carabinieri sono i nemici e che andare a fare 
il collaboratore equivale a far del male. Si parla di un 
codice valoriale della società meridionale: onore, fedeltà, 
obbedienza e famiglia. Il carcere viene visto come un 
modo per rafforzare il vincolo associativo quindi spesso 
l’intervento repressivo-giudiziario non è sufficiente. Si 
ritiene che dalla mafia si esce o con la morte naturale su 
esecuzione delle famiglie contrapposte o con quella 
civile, l’ergastolo o con la dissociazione, diventando un 
collaboratore di giustizia. La mafia fa sì che il reato è 
vissuto come un atto di coraggio. I ragazzi delle mafie 
hanno avuto una solida formazione e hanno figure 
pedagogiche molto presenti, per combatterla occorrerebbe 
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prima smontare la loro costruzione pedagogica e poi 
provare a proporne un’altra. La criminalità organizzata è 
vista sia come un sistema organizzato che come un 
modello culturale.  
3.4. Tipologie di ragazzi. 
 Le vie d’accesso all’organizzazione sono due: la nascita 
in una famiglia mafiosa o l’aggregazione determinata 
dalle condizioni di vita e dagli stimoli negativi dei 
referenti malavitosi dei quartieri in cui si abita. Nel primo 
caso l’ingresso è quasi automatico, nel secondo 
l’organizzazione studia il comportamento dei minori in 
modo da individuare quelli più svegli.  Si parla di 
quartieri ghetto, in zone separate dal resto del centro 
urbano. Si assiste ad una escalation che porta il ragazzo a 
compiere scippi, rapine classiche e poi, se affidabile, 
all’esecuzione di omicidi. Quando si entra in carcere si 
ottiene un attestato di professionalità del crimine di cui 
fregiarsi basti pensare al carcere minorile catanese 
“Bicocca” dove la mafiosità è parte integrante: i valori 
della violenza, sopraffazione, intimazione sono il 
messaggio dominante. I minori vedono il boss mafioso o 
l’uomo d’onore del quartiere come idolo. Intere zone 
territoriali sono dominate da gruppi criminali che hanno 
collegamento con altri gruppi convenzionali di potere 
come, ad esempio, i partiti politici o gli imprenditori. 
Esistono dei codici comportamentali ispirati alla fedeltà e 
81 
 
alla destrezza, violenza e temerarietà. Abbiamo tre gruppi 
di ragazzi: il primo costituito da ragazzi che appartengono 
alla famiglia per vincolo di sangue; il secondo comprende 
ragazzi che sono inseriti nel clan familiare in quanto ne 
condividono gli obbiettivi e sono legati per vincolo di 
appartenenza ed, infine, il terzo gruppo che è formato da 
ragazzi che operano in un’area d’illegalità nel rispetto di 
quelle regole che il clan di zona ha stabilito per 
salvaguardare i propri traffici illeciti, sono quindi vicini al 
clan per interesse. I ragazzi del primo gruppo arrivano 
all’istituto di pena in pochi casi a seguito di sentenza 
passata in giudicato perché la famiglia è molto attenta. Su 
questi è impossibile concepire efficaci interventi 
educativi. I ragazzi del secondo gruppo invece entrano sia 
in custodia cautelare che in espiazione definitiva di pena e 
vi restano comportandosi come piccoli leaders, 
servendosi dei ragazzi più deboli per azioni di protesta, ad 
esempio. Le famiglie di questi minori sono poco 
collaborative con i servizi perché vivono il loro intervento 
come un’intrusione arbitraria. Un intervento positivo ed 
efficace invece è possibile sui ragazzi del terzo gruppo ai 
quali va trasmessa la convinzione e certezza che anche la 
nostra società potrà riconoscere loro un ruolo positivo e 
vincente. I maschi delinquono più delle femmine. C’è una 
delinquenza fisiologica caratterizzata da condotte devianti 
spesso destinate a riassorbirsi con l’ingresso 
dell’adolescente nell’età matura. Il coinvolgimento dei 
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minori nella criminalità organizzata invece rappresenta 
una delinquenza patologica endemica. La delinquenza 
patologica epidemica invece racchiude la devianza dei 
minori stranieri. La giustizia riparativa può essere 
applicata ai casi prodotti dalla delinquenza fisiologica. 
Dalle testimonianze riportate di alcuni ragazzi l’accostarsi 
alle droghe per un giovane coinvolto in tali ambienti 
malavitosi se all’inizio può costituire un supporto per 
reggere l’efferatezza e la quantità/qualità degli atti 
criminosi, diventa poi un rifugio per tollerare la 
complessività ed il peso di una simile esistenza nella 
prospettiva di arrivo di un eventuale punto di fuga quale 
la collaborazione con la giustizia o le altre scelte più o 
meno consapevoli di tipo suicidario. I ragazzi della 
criminalità organizzata hanno caratteristiche comuni, 
atteggiamenti da adulti, mostrano l’ostentata sicurezza nel 
modo di porsi, hanno una buona conoscenza delle 
procedure processuali e hanno disponibilità di denaro. 
Vengono seguiti da avvocati tra i più affermati e hanno 
un modo di porsi collaborativo. 
 3.5. I ragazzi alone. 
 Si evidenzia particolarmente comunque la tipologia dei 
ragazzi alone, ragazzi che pur non appartenendo per 
sangue a famiglie mafiose vengono attirati dalla capacità 
della criminalità organizzata di tipo mafioso e quindi 
desiderano entrare nel circuito mafioso e si sottopongono 
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per questo a tutta una serie di prove di coraggio e di forza 
per poter esser degni. Lavorare con i ragazzi alone è 
diverso dal lavorare con i ragazzi delle famiglie mafiose, 
il contesto del lavoro socio-educativo è differente. Ci 
sono anche dei ragazzi stranieri che vengono in Italia e si 
fanno attirare dalle mafie, la città di Perugia ne è un 
esempio. Lavoro e tempo libero, scuola e lavoro, non 
funzionano con questi ragazzi e il loro punto debole è sul 
versante psicopedagogico, questi ragazzi non sono 
abituati a relazioni, a riconoscersi come persone che 
possono soffrire, amare, avere paura, vergognarsi o 
piangere. 
3.6. Il recupero dei minori della criminalità 
organizzata.                                   
Rieducare 
45
significa rappacificare con la parte della 
società che vive e lavora onestamente. Vengono corretti i 
difetti provocati da una cattiva educazione e si orienta il 
giovane deviante ai valori essenziali riconosciuti dalla 
collettività. Scopo dell’educazione è lo sviluppo di quelle 
qualità che permettono di vivere in modo autonomo e con 
ragionevolezza. Col il termine risocializzazione s’intende 
invece il processo di reinserimento dell’autore di reato 
nella normale vita sociale e civile dopo quel forzato 
allontanamento da essa dovuto alla pena. La personalità 
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di un minore è esposta alle influenze esterne in misura 
superiore rispetto ad un adulto, si rende necessario ridurre 
le conseguenze negative derivanti dal processo penale ed 
è per questo, come già anticipato precedentemente, che il 
d.p.r. n 448 prevede, ad esempio, la sentenza di non luogo 
a procedere per irrilevanza del fatto o la sospensione del 
processo con messa alla prova. La giurisprudenza 
maggioritaria asserisce che per i minori coinvolti in 
ambienti legati alla criminalità mafiosa ed organizzata 
non ci possa essere altra soluzione possibile che il 
carcere. Il recupero dei minori coinvolti in attività di 
criminalità organizzata potrebbe essere con la 
collaborazione della scuola, dell’istituto penitenziario. 
Sarebbe molto utile, ad esempio, la diminuzione della 
dispersione scolastica e del lavoro minorile. Si prevedono 
utili progetti di prevenzione come programmi diretti 
all’educazione alla legalità o la partecipazione in 
opportuni luoghi di aggregazione quali palestre. Un 
esempio dell’educazione alla legalità può essere una 
circolare 
46
del Ministero della pubblica istruzione che 
pone la cultura dei valori civili. Con questa circolare 
ancora una volta si sottolinea che la scuola è la prima 
istituzione da rispettare. La circolare pone l’educazione 
alla legalità non solo come premessa culturale 
indispensabile ma anche come sostegno operativo 
quotidiano perché solo se l’azione di lotta sarà radicata 
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saldamente nelle coscienze e nella cultura dei giovani, 
potrà acquisire caratteristiche di duratura efficienza. La 
circolare propone, ad esempio, la promozione di rapporti 
fra istituzioni scolastiche, anche appartenenti a zone 
colpite in grado diverso da fenomeni di criminalità, per 
esempio con scambi epistolari. Ciò per far crescere nei 
giovani, provenienti da regioni diverse, la consapevolezza 
di una comune identità storica e culturale. Un altro 
esempio è la direttiva n 58 del 1996 che pone il dibattito 
per un impegno contro la mafia. La scuola visibile che 
educa alla solidarietà e alla memoria va contro la filosofia 
base della mafia, fatta di silenzio e di individualismo. La 
direttiva pone come soluzione dei programmi di 
insegnamento di educazione civica, la scuola non può 
essere neutrale di fronte alle dinamiche che conducono, 
ad un certo punto, a diverse forme di omicidio ad 
esempio. Alla prospettiva di un potere conquistato con 
metodi illegali e violenti, la scuola può e deve 
contrapporre la prospettiva di impegno. Nella scuola si 
deve sperimentare il gusto di lavorare manualmente, di 
compiere esperienze di scuola-lavoro. Il vero problema 
della scuola è quello di educare, non istruire e basta. 
L’informazione va fornita con modalità appropriate, entro 
un contesto di fiducia nei valori che la giustificano. Il 
tribunale chiede informazioni agli istituti scolastici ma la 
collaborazione tende ad esaurirsi in un resoconto sulle 
assenze e qualche nota sul comportamento e il profitto del 
86 
 
minore. Le cose vanno meglio quando sono gli insegnanti 
ad essere convocati, quando è la scuola che lancia il 
segnale, il contatto non è diretto ma mediato, dai servizi o 
dalle forze dell’ordine: segnalazioni di evasione 
dall’obbligo scolastico, di consumo di sostanze, furti, 
comportamenti violenti. La scuola è un osservatorio 
privilegiato per la manifestazione del disagio: può 
lavorare sul fronte della prevenzione prima che i 
comportamenti arrivino ad assumere rilevanza penale, 
quando già il minore comincia ad essere seguito dal 
tribunale. Riportare coloro che hanno precocemente 
abbandonato la scuola significa offrire loro una seconda 
opportunità di integrazione e di rientro in un sistema 
formativo che, unico, garantisce occasioni di formazione, 
socializzazione, apprendimento. La famiglia è 
l’interlocutore principale degli insegnanti come lo è per i 
giudici. La scuola può diventare luogo di espressione del 
disagio e della violenza subita tramite il disegno, il testo 
scritto, l’osservazione diretta del comportamento. Il 
Ministro della pubblica istruzione Giuseppe Fioroni ha 
annunciato l’insediamento di un comitato nazionale 
scuola e legalità per educare alla legalità con azioni 
didattiche, testimonianze. Attraverso l’educazione dei 
giovani alla legalità si forma una coscienza che può 
rappresentare una barriera alla criminalità organizzata. Si 
parla di prevenzione secondaria per i ragazzi a rischio 
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devianza. 
47
Si necessiterebbe di strutture idonee per la 
presa in carico delle loro famiglie, bonifiche di aree 
periferiche. Infine si parla di prevenzione terziaria per 
ridurre i rischi di recidiva per ragazzi già entrati nel 
sistema penale minorile. Il lavoro costituirebbe 
un’opportunità significativa per poter costruire e radicare 
la loro nuova identità e il ruolo sociale, è una delle misure 
più efficaci per il reinserimento. Per cercare di 
comprendere i minori coinvolti nelle mafie si è creato il 
progetto “Mafia minors”, il progetto nacque per evitare le 
prime vittime della mafia ossia i ragazzi mafiosi, chiamati 
a fare esercito.  Il progetto parte dalla riflessione 
intrapresa nel percorso di ricerca e formazione ed 
intervento curato dalla scuola di formazione di Messina. 
Tramite il lavoro il ragazzo acquista un riconoscimento. 
Tuttavia c’è da rilevare che per i casi più difficili non è 
ipotizzabile eliminare il carcere. Il confronto fra la vittima 
e l’aggressore ed il misurarsi con il danno inflitto, 
potranno favorire da un lato la nascita di una vergogna 
reintegrativa per il reo, una vergogna che ricade sul reato, 
dall’altro lato permetteranno la soddisfazione di alcuni 
bisogni della vittima e forse il suo perdono. Un’ulteriore 
modo per evitare il coinvolgimento del minore nella 
criminalità organizzata, come già precedentemente 
accennato, sarebbe evitare l’abbandono precoce degli 
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studi. La scuola ha un ruolo fondamentale, dovrebbe 
intervenire prima della giustizia minorile, contrastando 
l’abbandono precoce degli studi. Fino a quando i ragazzi 
sono a scuola sono salvi. Sono stati organizzati dei viaggi 
in Africa per far sì che i ragazzi sperimentassero la 
povertà e la valorizzazione delle cose semplici ed umili, 
la valorizzazione delle relazioni umane e la loro capacità 
di essere generosi, utili. Il reinserimento può avvenire 
solo in un percorso di legalità. Tuttavia a volte 
l’inserimento di ragazzi in un carcere rinforza 
l’appartenenza al gruppo delinquenziale. Può accadere 
infatti che si ricrea in carcere il gruppo già presente sul 
territorio, difficilmente la detenzione in questo modo 
mette in crisi il ragazzo e la famiglia di appartenenza. 
Questi adolescenti non riconoscono all’operatore il ruolo 
di adulto significativo perché hanno già modelli di 
riferimento forti. I problemi che stanno alla base della 
devianza minorile derivano in gran parte dalla famiglia 
del ragazzo, ci sono famiglie che mortificano le 
potenzialità degli adolescenti o famiglie fragili che hanno 
difficoltà a proporre sistemi di riferimento affettivi. 
Lavorare con le famiglie quindi risulta fondamentale 
anche in questo ambito. Lo strumento del tirocinio, della 
borsa lavoro, consente agli operatori di accompagnare il 
ragazzo a fare delle esperienze, a confrontarsi con la sua 
capacità di mantenere i compiti. Gli operatori hanno 
puntato su: l’insistenza e la presenza, la costruzione di 
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una relazione di fiducia, la responsabilizzazione, il 
lavoro, l’informazione sui diritti, l’inserimento in un 
nuovo contesto sociale, l’ascolto e l’accoglienza, la 
valorizzazione delle capacità del minore. L’operatore 
deve offrire al ragazzo un’alternativa concreta. Nel 2007 
sulla rivista “Minori e giustizia” con un articolo 48si rileva 
qualche approccio per affrontare il problema del minore 
coinvolto nella criminalità organizzata e si prende a 
riferimento la situazione che si instaurò tra il 1990 e il 
2002 in Sicilia e Calabria. L’articolo evidenzia come la 
prima strategia di intervento segnalata dagli operatori sia 
proprio l’allontanamento del ragazzo dal luogo, avviare 
dei processi di dis-appartenenza. Per far ciò è utile che i 
ragazzi vedano il rispetto dei loro diritti, diritti garantiti 
democraticamente. Inoltre si rilevò che in questo ambito 
non si riuscì a contare su alcuna delle risorse familiari. 
L’articolo si conclude con una riflessione utile per capire 
come affrontare il reinserimento nella società del minore 
autore di reati mafiosi: “se il ragazzo è comunque un 
ragazzo, quali sono i suoi bisogni a cui le mafie non 
sanno rispondere e per i quali potremmo candidarci?”.                 
In questa frase si racchiude il potere della mafia, riesce ad 
avvicinarsi ai giovani proponendo loro ciò che gli manca, 
dai soldi ad una figura di riferimento, come già rilevato 
precedentemente. La sfida è nel ribaltamento 
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dell’immagine negativa dello stato e nell’offerta di una 
esperienza di incontro positivo con le istituzioni. La 
principale caratteristica della criminalità organizzata è la 
sua capacità di pescare nella crisi di identità dei giovani 
del meridione. La mafia aiuta il processo di 
identificazione del ragazzo, configurandosi come una 
famiglia attenta, premurosa e presente. I minori che 
hanno ricevuto una formazione dalla criminalità 
organizzata, hanno avuto risposte soddisfacenti a molti 
dei loro bisogni. Nelle loro imprese delinquenziali hanno 
l’approvazione e l’appoggio di tutto un ambiente, a 
cominciare dal contesto familiare. I ragazzi di mafia non 
riconoscono il ruolo dell’operatore come adulto di 
riferimento anche per il fatto che si sentono già loro stessi 
adulti e hanno altri riferimenti forti. Per aiutarli bisogna 
capire i compiti evolutivi, compiti a metà strada tra un 
bisogno individuale e una richiesta sociale che hanno la 
funzione di mettere alla prova il ragazzo per superare la 
fase di sviluppo in cui si trova. Si cerca di raggiungere 
tale obiettivo attraverso: l’accettazione delle proprie 
pulsioni e la padronanza di esse secondo valori condivisi; 
la partecipazione a gruppi; lo sviluppo dell’indipendenza 
e l’instaurarsi di una interazione adeguata con le 
istituzioni sociali. Quindi parliamo ancora una volta di 
soddisfare i bisogni di questi ragazzi, il bisogno di 
costruirsi una propria identità, il bisogno di relazione, di 
partecipazione e soprattutto di libertà. La mafia risponde 
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al bisogno di appartenenza proponendo al ragazzo una 
cultura forte con legami significativi. Il forte riferimento a 
figure adulte permette all’adolescente di costruire una 
relazione significativa con punti di riferimento chiari ed il 
bisogno di autonomia è sodisfatto incoraggiando 
atteggiamenti di ribellione nei confronti dello stato. 
Tuttavia nel mondo mafioso non c’è posto per i dolori 
personali, i ragazzi non entrano mai in contatto con il loro 
mondo interno, non possono esprime mai alcuna 
emozione. Il piano emotivo, dal punto di vista 
trattamentale per il reinserimento nella legalità, viene 
trattato tramite il teatro, attraverso la recitazione si cerca 
di far in modo che i minori possano sperimentare tutti i 
tipi di emozione. La famiglia mafiosa non da risposta ai 
bisogni fondamentali come l’esigenza di ascolto, di 
affettività e mortifica la ricerca, l’apertura al mondo. Ed è 
quindi da questi bisogni disattesi che si deve ripartire nel 
costruire un nuovo percorso riabilitativo. I ragazzi della 
mafia vivono una adolescenza dimezzata. L’adolescente 
mafioso è un soggetto meno ribelle dell’adolescente 
normale: il permanere nella condizione di attaccamento 
originario, impedisce nel soggetto lo sviluppo di un 
pensiero autonomo. Ogni tentativo di cambiamento è 
vissuto come tradimento come manifestare le proprie 
emozioni sarebbe indice di debolezza. Come già 
accennato a volte l’allontanamento dalla famiglia è 
l’unica soluzione anche se in questo modo alla rigidità 
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impenetrabile del sistema mafioso si contrappone la 
durezza dell’istituzione giudiziaria, in un muro contro 
muro dove chi rimane schiacciato è il minore con il suo 
diritto di avere il sostegno affettivo delle persone care e il 
suo bisogno di mantenere i legami con il proprio mondo. 
Si insiste sull’offerta di porgli alternative economiche, 
sociali. Spesso è il gruppo l’ostacolo più forte al 
cambiamento, la vergogna o il timore di gravi ritorsioni 
possono impedire al ragazzo di mafia di intraprendere un 
cammino di revisione critica. Utile, per farsi ascoltare, è il 
non attaccare frontalmente l’identità e la cultura mafiosa 
ma promuovere una revisione critica attraverso la 
scoperta di valide alternative. Un altro importante 
articolo, sempre di Minori e giustizia del 2007, 
49
si 
concentra sulla situazione di Catania. I giovani delle 
regioni meridionali che fanno ingresso in carcere 
beneficiano in maniera minore rispetto ad altre realtà del 
paese delle misure cautelari di livello inferiore, 
prescrizioni o permanenza in casa; delle misure 
indulgenziali come la messa alla prova o delle pene 
sostitutive come la semidetenzione. In queste aree il 
ricorso al carcere sembra essere più frequente e non 
l’ultima ratio. La sede romana dell’istituto centrale di 
formazione del personale della Giustizia minorile, 
concentrandosi sulle regioni della Puglia e Campania, ha 
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studiato i minori e le organizzazioni mafiose partendo 
dalle registrazioni nei registri degli indagati di 
adolescenti, dalle loro condanne, dagli ingressi e dalle 
prese in carico presso i servizi della giustizia minorile
50
. I 
focus group hanno consentito di osservare la percezione 
del fenomeno criminale ossia il coinvolgimento, le forme 
e gli indicatori dell’appartenenza e gli spazi e le strategie 
di intervento. Tali strumenti sono stati condivisi con la 
Scuola di formazione di Messina. La rilevazione dei dati 
è stata fatta partire da quelli disponibili presso le procure 
minorili, statistiche semestrali dei procedimenti pendenti 
per gli anni 1990-1999 che come abbiamo già accennato 
sono gli anni in cui si evidenziò il problema degli 
adolescenti coinvolti nella criminalità organizzata. Nel 
periodo gennaio 1990-ottobre 2002 sono stati iscritti 148 
soggetti per il reato associativo dell’articolo 416 bis del 
codice penale ed inoltre si è rilevato che nel 60,54 % dei 
soggetti l’età di iscrizione alla procura avviene in una 
fascia di età compresa tra i 16 ed i 18 anni. Anche in 
questo caso i reati che presentano le frequenze più elevate 
in ciascuna procura sono quelli connessi al patrimonio e 
agli stupefacenti. L’articolo 416 bis mostra un reato che 
non è trattato con l’invio in comunità. La maggior parte 
viene condannata ma l’esito del procedimento è in certi 
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casi l’archiviazione e l’attesa di giudizio. La maggior 
parte dei soggetti risulta avere precedenti penali al 
momento dell’ingresso nei servizi. Pochissimi risultano i 
soggetti indagati e la maggior parte di essi è già in misura 
cautelare o agli arresti. Sono stati analizzati i colloqui con 
i minori e con le famiglie per rilevare informazioni sui 
cambiamenti comportamentali, sulle relazioni con e tra i 
familiari. La maggior parte dei familiari ha sempre evitato 
il contatto con gli operatori perché, come già evidenziato, 
ad esempio, il padre risulta detenuto per lo stesso reato 
del figlio. I pochi interventi rivolti alle famiglie hanno 
avuto lo scopo di sensibilizzare, sostenere e rassicurare il 
familiare sullo stato detentivo del figlio. La figura 
maggiormente coinvolta è l’educatore ed al secondo 
posto troviamo l’assistente sociale seguito poi dallo 
psicologo, dagli insegnanti, dagli agenti di polizia e dai 
direttori. Si cerca di migliorare la relazione tra familiari, 
ridefinire i ruoli all’interno del nucleo familiare, sostenere 
e supportare i soggetti. C’è l’elaborazione 
dell’inserimento del minore in contesti lavorativi lontani 
da logiche criminali, all’acquisizione di competenze, alla 
responsabilizzazione, all’inserimento scolastico. Per tale 
motivo i ragazzi, principalmente, vengono inseriti in 
contesti lavorativi generalmente artigianali come ad 
esempio svolgere il lavoro di pasticciere. Per l’articolo 
416 bis troviamo principalmente l’esecuzione della pena, 
l’appello e l’attesa di giudizio. La valutazione della 
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personalità mette in luce l’atteggiamento distaccato e 
formale, l’essere strumentalmente collaborativi, la sfida, 
l’apparente sicurezza e la difficoltà a mettere in 
discussione i propri valori e i codici tipici della cultura 
malavitosa. Prevale inoltre il controllo delle emozioni. In 
Puglia si sono proposte molte “messe alla prova”, si 
attivano risorse territoriali e reti alternative, facendo leva 
sulla costruzione graduale della fiducia verso le 
istituzioni. Per i ragazzi della Puglia l’adesione ai codici 
mafiosi avviene più per necessità. Si rilevano tratti di 
immaturità anche se sono presenti evoluzioni nel tempo. 
Le famiglie risultano più collaboranti per il supporto che 
questi riescono a fornire anche alle loro problematiche.         
Si rileva in Puglia anche l’uso dell’inserimento in 
comunità oltre che alle proposte di messa alla prova. Si 
cerca di avere un’acquisizione della responsabilità con 
percorsi che vanno dall’istituto penale all’inserimento in 
comunità con progetti educativi, percorsi formativi e 
risocializzanti. Nel territorio campano invece si è rilevata 
la prevalenza dell’istituto penale anche se sono presenti 
tentativi di inserimento in comunità specializzate. 
Tuttavia anche in base a tali dati si arriva alla conclusione 
che il disagio connesso al reato di associazione mafiosa 
sembra più di tipo socio-culturale. C’è tuttavia da rilevare 
che spesso la giustizia minorile interviene quando è ormai 
troppo tardi e che un intervento di prevenzione avrebbe 
maggiori possibilità di successo evitando o riducendo il 
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rischio della strutturazione di una personalità deviante in 
soggetti fortemente esposti alla cultura mafiosa. Una 
commissione parlamentare per l’infanzia ha emanato la 
legge n 216 del 19 luglio nel 1991 intitolata “Primi 
interventi in favore dei minori soggetti a rischio di 
coinvolgimento in attività criminose”. Anche in questa 
legge troviamo l’importanza di attività di comunità di 
accoglienza dei minori per i quali si sia reso necessario 
l’allontanamento temporaneo dell’ambito familiare ed 
interventi a sostegno delle famiglie, anche dopo il 
reinserimento del minore. Le organizzazioni criminali 
compiono una vera e propria strumentalizzazione dei 
minori dovuta alla minore sospettabilità del minore, allo 
scarso controllo cui è sottoposto e al meccanismo di 
depenalizzazione. Gli infradiciottenni seppure imputabili 
incorrono difficilmente nella pena detentiva e anche se 
commettono reati gravi ricevono rispetto agli adulti 
sanzioni meno pensanti.  
 3.7. Trattamento penitenziario. 
 Si vuole evitare che la commissione del reato rappresenti 
per il minore un definitivo scacco, l’esecuzione della 
sanzione deve essere esclusivamente occasione educativa 
e momento di crescita
51
. Come già rilevato nella prima 
parte della mia analisi, ai minori viene applicata la 
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normativa prevista per gli adulti. Ciò vale anche per il 
trattamento penitenziario previsto dalla legge n 354 del 
1975, il primo comma dell’art 79 dell’ordinamento 
penitenziario stabilisce che le norme dell’ordinamento 
penitenziario si applicano anche nei confronti dei minori 
degli anni diciotto sottoposti a misure penali fino a 
quando non sarà provveduto con apposita legge. Il 
richiamo alle norme per gli adulti, attuato senza 
nemmeno prevedere una clausola di salvaguardia della 
peculiarità minorile così come al contrario avviene in 
materia processuale. Non mancano alcune norme 
peculiari alla condizione del minore, come già accennato, 
eccezioni che non compongono neppure lontanamente 
una disciplina organica. Un esempio sono le norme 
sull’attribuzione delle funzioni di sorveglianza al 
tribunale per i minorenni e sulla previsione di apposite 
strutture e servizi o la non applicabilità ai minori delle 
preclusioni ai benefici penitenziari fissate per i detenuti e 
gli internati condannati per i gravi delitti previsti dall’art 
4bis dell’ordinamento penitenziario. Nell’articolo 4 bis di 
tale legge si prevede il divieto di concessione dei benefici 
e l’accertamento della pericolosità sociale dei condannati 
per i delitti di criminalità organizzata. In questo ambito i 
permessi premio o alcune misure alternative alla 
detenzione, sono concesse in caso di collaborazione con 
la giustizia. All’articolo 30 ter della l. 354/75 viene 
specificato che nei confronti dei condannati alla 
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reclusione per i delitti previsti dall’articolo 4 bis i 
permessi premio sono dopo l’espiazione di almeno metà 
della pena e comunque non oltre i dieci anni. Si prevede 
infine che l’articolo 41 bis si applica a situazioni di 
emergenza per impedire i collegamenti del detenuto con 
l’associazione mafiosa. Può avere una durata di quattro 
anni ed è prorogabile per altri due. Questo articolo 
prevede delle restrizioni: un colloquio al mese, il divieto 
di passaggio di oggetti, vieta i colloqui con persone 
diverse dai familiari o conviventi, i colloqui sono 
sottoposti a controllo auditivo e a registrazione, c’è la 
censura della corrispondenza e la permanenza all’aperto 
non può superare le due ore al giorno. Tuttavia le norme 
internazionali esplicitamente vietano l’isolamento del 
ragazzo detenuto ed escludono la possibilità che il 
ragazzo venga allontanato dalla attività in comune. I 
minori detenuti per un reato di criminalità organizzata 
hanno un modo diverso, più rispettoso. Sanno come 
comportarsi all’interno del carcere, per loro è normale 
farsi cinque, sei, dieci anni di carcere. Per loro il carcere è 
la casa, hanno sempre tutto a posto, poi con furbizia 
cercano l’amico da sfruttare per i propri interessi. Se la 
famiglia è coinvolta con la criminalità organizzata, il 
contesto familiare è segnato già da storie di detenzione 
dei padri o dei fratelli, è evidente che non ci si può dare 
chissà quali obbiettivi con il ragazzo. Nel periodo 
gennaio 1990-ottobre 2002 sono stati iscritti 148 soggetti 
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per il reato associativo di cui all’articolo 416 bis del 
codice penale e la maggior parte dei soggetti risulta avere 
precedenti penali al momento dell’ingresso nei servizi. 
Come più volte ripetuto comunque tale normativa è 
applicata transitoriamente ai minori, in attesa 
dell’emanazione di una disciplina specifica. Per mostrare 
un regime carcerario rigido riporto la testimonianza di un 
ragazzo di ventidue anni.
52
 Giuseppe, napoletano, ha 
cominciato la sua esperienza nel circuito penale nel 2002 
per omicidio ed ha scontato nove mesi nell’istituto penale 
per i minorenni di Nisida. Seguì, durante la detenzione, 
un corso di arte presepiale. Rilevò un’assenza di stimoli 
educativi perché riuscì a parlare con il proprio educatore 
pochissime volte, molte volte infatti l’educatore non si 
trovava nell’istituto e questo fece sì che Giuseppe perse 
anche l’interesse ad affrontare un colloquio con lui. 
Riuscì ad uscire grazie ad un riesame, fu scarcerato ed 
ottenne un affidamento ad una comunità. Durante il 
riesame il giudice gli chiese se era abbastanza il tempo 
che aveva trascorso nell’istituto e lui rispose di no. Il suo 
percorso continuò in una comunità pubblica di Salerno e 
notò subito la differenza abissale tra il carcere e la 
comunità. A Nisida stava a confronto con cinquanta 
ragazzi, in comunità quattro, lui compreso. Non c’erano 
sbarre, poteva ascoltare lo stereo. Inoltre la comunità è 
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riuscita a dargli stimoli educativi soprattutto per la 
presenza, sul posto, di educatori. C’era un contesto quasi 
familiare. Molte attività venivano fatte all’esterno e ciò 
gli permetteva di partecipare a molte attività tra cui il 
volontariato. I ragazzi che compiono questi reati sono 
vittime di culture mafiose o violente, si trovano a vedere 
doppiamente un’infanzia negata, prima nella loro vita 
quotidiana e poi in nome della giustizia. In carcere le 
scelte sono più limitate ed imposte, già decise, 
programmate e spesso inevitabilmente omologate: ciò 
contrasta con l’apertura alla possibilità come strumento 
educativo.   Un intervento pedagogico razionalmente e 
scientificamente fondato, richiede la dimensione sociale 
che nella reclusione viene ristretta e negata, rigidamente 
costruita e strutturata, per il minore la socializzazione 
costituisce una necessità educativa. Le storie di vita dei 
ragazzi che entrano in contatto con la giustizia 
testimoniano quanto la persona sia stata costretta ad 
essere, più che essere stata libera di essere, i ragazzi 
entrano nei circuiti della criminalità organizzata con 
l’inganno o con il ricatto o perché non hanno scelta.  Il 
carcere accentua la costrizione ad essere in quanto 
alimenta nel ragazzo la difficoltà a vedersi diverso, ad 
aprirsi a nuove possibilità e aumenta il rischio di 
stigmatizzazione del soggetto, col pericolo di favorire una 
scelta definitiva verso una carriera deviante
53
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Conclusioni.   
Nell’analisi del trattamento penitenziario del minore è evidente 
la funzione rieducativa che, principalmente, viene attuata 
tramite la scuola e la formazione lavorativa. In tutti i riferimenti 
inoltre si evidenzia la partecipazione della famiglia del minore 
come elemento centrale per il reinserimento nella società ad 
eccezione del minore coinvolto in organizzazioni di criminalità 
organizzata. In questo ambito infatti, per la maggior parte, è 
stato proprio l’ambiente famigliare a creare il coinvolgimento in 
situazioni criminali. Per quanto riguarda il trattamento 
penitenziario in sé è evidente invece un contesto specializzato 
per la figura del minore, caratterizzato da una personalità in 
evoluzione ed è ancora più evidente la necessità di una 
disciplina specifica per i minori, dato che si continua ad usare 
transitoriamente quella prevista per gli adulti. Ritengo che il 
problema del coinvolgimento del minore in reati, soprattutto in 
quelli di criminalità organizzata, nasca essenzialmente da un 
contesto socio-culturale e quindi l’attività di prevenzione 
potrebbe risultare essenziale. Utile, ad esempio, sarebbe 
contrastarlo con percorsi di legalità da istituire presso le scuole. 
Il minore è un soggetto che deve essere seguito quindi può 
risultare importante far sì che venga coinvolto in ogni contesto 
da persone che possono mostrare le varie opportunità che essi 
hanno a disposizione.  
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